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frizione delle accoglienze , . cer 
\ioni feguite in tutti i luoghi , 
fi fermò y e fpez < alme lite nello 
Stàio Veneto. 
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te'SSlf ^ ccome k Relazione del 
Viaggio di Sua Santità 
da Roma in Germania ftampata in Ve- 
nezia contiene in se avvenimenti li più 
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rimarcabili, che mai fiati fiati; conofccn- 
do io che il Pubblico con avidità la de- 
riderà, ne ho Cubito intraprefa la ri (lam- 
pa; ma non ho lafciato nel tempo fteffo 
di avvertire , che il pregio di effa viep- 
più maggiore farebbe!! refo Cotto la vo* 
ftra tutela j mentre da Ecclefiaftico , e 
da Letterato qual fiete vi Carefte degna- 
to di proteggerla : Picciolo è il volume, 
che a VOI confagro ; ma eterna farà la 
memoria delle cofe notabili , che iu se 
racchiude , ed infieme con effe fino agli 
ultimi confini della Poftcrità giungerà il 
Voftro Nome; 


ri 


grf 




I 


4 *4 


m ‘S 


■ 

W9^r J 


m 

tw-'i 


HI 






ti 9 


* -i • .*• 


Ir*- 

«b * |4U ■W'/ 






Divótìfs. ed OUlìsfAtifs. Servidore 
Salvatore Paler.no . 


JSD* 






5? 235 






■( : :'Zecl 


3 



STORI A 
del viaggio 
dei Sommo Pontefice 


p i o vr. 


Coll 4 descrizione delle accoglienze , cerimonie , a 
funzioni seguite in tutti i luoghi dove 
fi fermò , e spezialmente nello 
Stato Veneto . 

I ' ' ; . • 

R0C-3H(L viaggio del Sommo Pontefice Ro- 
| nwno VL può riguardarti come 
Owv. S un avvenimento dei più (ingoiali , e 
mcm0 rabili del fecol noftro . Noti fo- 
no abbaftanza i motivi che induffero Sua San- 
tità ad intraprenderlo» e ognun sà le differen- 
ze inforte , e i maneggi intavolati , e promof- 
f» con Brevi s e Lettere fra la Corte di Ro- 
ma ,c quella di Vienna . Da quelli chiara- 
mente appare » come Giufeppe 11. Celare Au- 
guro peniate di rivocare alla fovrana fua po- 
deAà U nomina dei Vescovati , Abbazie , e 
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Prepofiture in tutta Peftenfione de’ Cuoi Domi- 
ni d’ Italia i il che ‘ebbe in animo di fare 1 ’ 
Augufta fua Madre fin dal tempo di Benedet- 
to XIV- Celate con più falda mano tenendo 
le redini dell Impero non tardò a far valere 
i luci dritti . 

Quette differenze eran fegrete quando il Bre- 
ve di Piq Vf- -dei 15 Decembro 17S2 fatto 
prefentafe a Sua Maeftà Imperiate dal Nunzio 
Appoftolicq di Vienna pofe il Pubblico al fat- 
to di tali vertenze . Niuno però credeva che 
il maneggio. d’ affari s| complicati , dovetti; ac- 
cellefarfi si rapidameiTte ' come poi ne fegui . 
Allorché fi cominciò a divulgare la voce , che 
il Sommo Pontefice avelfe determinato di paf- 
farc a Vienna per abboccarli con -Sua Maettà 
Imperiale pochi , o niuno vi pretto fede , e 
fu univerfale la forprefa, allorché fi fentì che 
Sua Santità avrebbe ai 27 di Fcbbrajo lafcia- 
ta Roma, per incamminarli alla volta di Vien- 
na , ciò che avvenne di fatti. Quello Viaggio, 
quanto improvvilo altrettanto ofiervabile , me- 
rita una Noria particolare. La fovrana perlo- 
na d’ un Sommo Pontefice Romano che viag- 
giava , il contegno dei Principi , pe‘"Stati de* 
quali pattar doveva il Santo Padre , P acco- 
glienze che farebber fatte al Capo della Glie- 
la Cattolica , il trattamento con cui Racco- 
glierebbe P Imperatore in Vienna , eran tutti 
oggetti in cui P Europa Aliava f attenzion fua. 
La curiofità univerfale era molto accrefciuta 
dall* incertezza dell’ efito , e de’ motivi fletti d’ 
0‘A tal viaggio ' La partenza del Sommo Po n- 
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teflcc fu accompagnata dai voti di tutta Ro- 
ma , che le auguravano un viaggio felice* ed 
unefito fortunato. I Conti, e la Contesa de! 
Nort , che allora fi trovavano in Roma , fi 
compiacquero di accompagnare Sua Santità, 
dalla Chiefa di S. Pietro fino alla ca rozza, do- 
ve una folla immenfa di popolo, e un tuiaie- 
rofiflimo treno di magnifiche carrozze 1’ .Spet- 
tavano per colmeggi arlo, e accompagnarlo fuqr 
di città*. i* 

Egli ne ufcì per la porta detta del Popolo 
con picciolo treno di due corrieri , che prece- 
devano tre carrozze a tiro a fei , ed un calef-t 
le , non avendo egli voluto aflbggertare il fua 
viàggio a quelle formalità , Che praticarono i 
Pontefici (uol predeceflori , allorché qualche 
fi raor dina rio affare li chiamò da R.oma ad aU 
tre città» . • ■ .• * 

Mentre Sua Santità dalla Raffica di S Pie* 
tro, dove aveva invocato Pajuto Divifto agli 
altari de’ Santi Appoftoli Pietro, e Paolo, per 
Ponte S. Angelo fi era trasferita a S. Miria il 
V r alliccila per rinovarvi le fue preci all’altare 
di* S- Filippo Neri , tutta Roma era accorta 
fuori della porta, per cui fapeva che Sua San* 
tità doveva ufeire . La Folla .d’ un popolo im- 
mento , ed il corteggio di tanti Prelati e No* 
colà radunata dal foio desiderio di rimi* 
rare un’altra volta l'oggetto della loro vene* 
razione ed affetto , fu uno Spettacolo commo- 
vente . Fra le acclamazioni del Popolo * ed il 
corteggio de’ Prelati , e de* Nobili , profeguì 
Pio VJ» il.fuo cammino fino ^ Prime porte» 
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Ivi egli depofe i (oliti abiti pontificali, e ve- 
di un abito più fuccinto, che non depofe mai 
in tutto il fuo viaggio. 

Frattanto la nuova della fua partenza da 
Roma s’ era fparfa per tutto da ogni lato, ac- 
correvano gli abitanti dalle città, da’ paefi vi- 
cini. Dalle campagne', e dalle valli delle de 1- 
I* A penino . La drada per cui pattava il San- 
to Padre era tutta coperta di Popolo , che F 
acclamava come fuo Sovrano , e come lupre- 
mo Pallore della Chiefa Cattolica . La prima 
notte Sua Santità fi fermò in Otricoli , e pre- 
fe alloggio nella cafa Genuefi , eh’ è la più 
comoda di quella terra . Di- là s’ inviò la mat- 
tina alla volta di Foligno - La folla del popo- 
lo fi andava aumentando, a milura che il Som- 
mo Pontefice fi avanzava nel cuor dell’Um- 
bria- Giunto a Foligno vi trovò radunata tut- 
ta la Nobiltà di quella , e della vicina città 
di Perugia , che fu animella dal Santo Padre 
al bacio del piede nella Sagrifiia degli Ago- 
(liniarfi , predò i quali volle alloggiare . La 
mattina prima di partire verfo Tolentino , fi 
compiacque di dare la Pontificia fua benedi- 
zione aH’immenfo Popolo colà accorto dalla 
Valle Spoletana , e da quafi tutta 1’ Umbria • 
In Tolentino pernottò ancora nel Convento 
de PP- Agoftiniani , dove ammife al bacio del 
piede la Nobiltà di que’ contorni . 

Ne ufei alle iz della mattina fuffeguente 
per profeguire il fùo viaggio attraverfo la Mar- 
ca di Fermo, e d’Ancona , dove ebbe ad of- 
fcrvarc la numerofa popolazione di quelle fue 
, - prò* 
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provincia, che trovò affollata in tutta la (tra- 
da da Tolentino a Loreto. Fu d’ uopo di por- 
re in Recanati , città viciniflìma a Loreto, 
una compagnia di corazze per isgombrare , e 
cuftodire la ftrada . Vi giunfe il Santo Padre 
il giorno fieflò , e fmontato alla Bafilica di 
quella città , vi fu ricevuto .dai due Cardi- 
nali Bufalini Vefcovo d’ Ancona, e Caleagni- 
ni Vefcovo d’ Ofimo , e Cingoli dal Veko- 
vo , e dal Governatore della città, dai Ve- 
feovi d’ Alcoli , e Ripatranfone , e dai Prelati 
Governatori d’Ancona, d 1 Alcoli, e di Fermo: 
in fomma da tutti i Prelati più ragguardevoli 
della Marca vicina . Nello smontar di carroz- 
za fi degnò Sua Santità d'abbracciare , c ba- 
ciare affettuofamentc li due Eminentiflìmi pre- 
fentatifi per darle braccio. 1 primi Tuoi palli 
furono all’ altare della Santiffima Annunziata, 
ìndi all’ adorazione del Sacramento , cui volle 
incenfare egli fteflò nel tempo della benedi- 
zione, che diede quell’ Archidiacono. Indi paf- 
fato ad orare nel Santo Cammino , e nella San- 
ta Cafa ritiroflì poi al fuo appartamento, do- 
ve fi abboccò cogli Emminentiflìmi due Car- 
dinali, prima di dar udienza a’ Velcovi e Pre- 
lati . Due ore prima di (era fi trasferì di nuovo, 
per aflìftere alle Liltanie , alla Santa Cafa, che 
trovò illuminata, come fuol eflere nel dì fedi- 
vo della traslazione di quel preziofo Santuario. 

Ammife al bacio del piede molta Nobiltà , 
e Prelati sì della Cittì che di tutta la Marca. 
Palsò pofeia a benedire il popolo dalla gran 
Loggia, che corrilponde alia piazza. 11 chia 
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rore di moltifiìme torcie che illuminavano tut- 
to il loggiato, la, magnificenza de’ firati , c del 
baldacchino preparato per tal ceremonia , la 
profpettiva d' un popolo infinito, le voci d’ac- 
clamazione, e di giubilo, il corteggio di tan- 
ti Prelati , e foprat tutti la Sacra perfona di 
Pio VI- Sommo Pontefice e Sovrano , che be- 
nediva il fuo popolo in luogo sì caro alla pie- 
tà de’ Fedeli , formò uno fpettacolo grand iofo, 
c commovente . La fera Sua Santità , cenando, 
diftinfe Monfignore Governator di Loreto, col 
farlo chiamare , e promettergli di federe . La 
Domenica fufleguente celebrò mefia all’altare 
della SS. Annunziata , orò nella Santa Cappel- 
la , e dopo aver benedetto di nuovo il popolo 
partì verfo Sinigaglia. La fua partenza fu an- 
nunziata da un triplice tiro di tutta l’artiglie- 
ria, come Io era fiato il fuo arrivo. La com- 
mozione , e i voti al cielo per la falute , e 
confolazione del Santo Padre furono univerlali. 

Sua Santità niente più avendo a cuore , che 
la follccitudine di un viaggio da lui intraprc- 
fo per motivi di tanta importanza , determinò 
di non entrare in Ancona , febivando anche 
quel piccolo giro di poche miglia che fa la 
firada , che fi torce a quel porto di mare de’ 
Stati Pontifici full’ Adriatico . Volle Sua Bea- 
titudine paflare a dirittura per la via più bre- 
ve , che lafciando a deftra la capitale della 
Marca, palla pel piano d’Ancona a Cafe Bru- 
giate,e Sinigaglia. Ma la Nobiltà Anconita- 
na feppe ben compenfarfi . Giunto il Santo Pa- 
dre alla fiazione della Pofia trovò tutta la fira- 
da 
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da apparata con tende magnifiche ed arazzi j 
c tutta la Nobiltà fchierata lunga la via ili 
fiala sfarzofa di carrozze , e magnifici equi- 
paggi. Aggradì il S. Padre l’omaggio de’ luoi 
vaflalli , c l’attenzione della Città d Ancona 
nel preparargli un grandioio rinfrefeo. La fol* 
la della gente» che accorreva da ogni parte fu 
quivi maggiore che altrove ; ma il rifpetto 
verfo il proprio Sovrano e Sommo Pontefice % 
fecero sì che alcune guardie di loldati diftri- 
buite ne’ luoghi opportuni baliaflero a tenere 
indietro una moltitudine immenfa . Il pafiagi- 
gio di Sua Santità per i Tuoi Stati ebbe dap- , 
pertuteo 1’ afpetto d un trionfo dove più dove 
meno magnifico , a mifura della ricchezza , e 
della popolazione delle varie provincie de’ fuoi 
dominj . Dovunque pattava , lo lìrepito dell’ 
artiglieria , e delle campane di tutte le Chie* 
fe celebravano un tale avvenimento ; e la vi- 
cinanza delle varie città della Marca rendeva- 
no continue tali dimoltrazioni di rifpetto , e 
d’amore. La città di Sinigaglia immitò quel* 
la d’ Ancona nell’accoglienza del Sovrano Pon- 
tefice r II Popolo, la Nobiltà , il Governatore* 
e 1’ Eminentiflìmo Vcfcovo di quella cittì V 
incontrarono, e l’accompagnarono all’alloggio 
preparatogli fra le acclamazioni , e il rimbom- 
bo degli fpari . Il bacio del piede fu loro con- 
cetto il giorno (letto , e il lunedì futteguente 
il S. Padre lafciando quella città proleguì «1 
cammino verfo Rimini città cinque polle di- 
nante da Sinigaglia. 

Le due città intermedie {li Fano e di Peto- 
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ro avrebbero defiderato di alloggiare dentro le 
lor mura il Santo Padre ; ma la fpeditezza 
del viaggio non permife loro di goderne la 
prefenza , che per il breve periodo di quel 
tempo , che richiedeva!! per mutar cavalli:; ma 
fur confolate colla Iperanza di godere un tal 
onore nel ritorno di Sua Santità- 

Rimini aveva maggior diritto di ripromet- 
terli la predilezione del S. Padre ; poiché in 
efTa viveva monaca una forella di Pio VI. Il 
Vefcovo , e tutta la Nobiltà in gala , eh’ era 
venuta incontro al fuo Principe , fu to- 
fio animella al bacio del piede . Pofcia il 
Sommo Pontefice fi trasferì al monaftero a vi- 
etare la forella. Fu ofiervato in tal occafionc 
la formila fenfìbilità del cuore di Pio VI. alle 
voci, ed agli impuilì del langue, pregio che 
diftingue 1* anime più nobili e più elevate • 
La tenerezza delle elpreffìoni d un vero fra- 
terno amore eh’ egli usò nel rivedere la fo- 
rella, e d' una conìolazione inefpriinibile in 
lei , nel rimirare il fratello riveftito della fo- 
vrana autorità d’attoluto Monarca, e della di- 
gnità di Sommo Pontefice della Chiefa Uni- 
verfale, s’infinuò nel cuore di tutti gli alian- 
ti , e da Jor tratte lagume di gioja . La città 
efultante di giubbilo fu illuminata grandiofa- 
mente la fera . 

Frattanto la città di Cefena , due fole polle 
l»ntana da Rimini , era tutta in moto prepa- 
randoci a ricevere la vifita d’ un sì gran Per- 
fonaggio , eh’ ella rifpettava c adorava come 
fuo Sovrano, e amava come fuo cittadino . 

Sua 
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Sua Santità partì da Rimini ai $ dir Marzo 
alla volta della fua patria . % viaggio piò del 
folito fu lento , nè mai' più altrove tanta foi* 
la di popolo aveva attorniata la carrozza di 
Sua Santi#. • 

Arrivato al Pifatello picciol fiume, che (cor- 
re al mar vicino , all* Oriente della città di 
Ccfeoa, il concorfo della gente, fu tanto gran - 
de che Sua Santità ordinò di marciare a pio 
doli paffi , benohè feortato da una guardia dt 
cavalleria , che aveva battuta la ftrada , e fem- 
brò quafi che la carezza del Sommo Pontefice 
folT: portata in città filile fpalle del Popolo . 
Giunto alla Chiefa de’ Servi fu incontrato dal 
Cardinal zio 1' Eminentiffimo Bandi , cui ab- 
bracciò affettuofamente . V i fi trovarono anche 
i Vefcovi di Cefena , di Forlì , di Bertinoro f 
di Cervia , di Sarfina , il Magiftrato della Cit- 
tà, e tutta la Nobiltà. Accompagnato da que- 
fio brillante corteggio, Sua Santità pafsò ad 
orare dinanzi al Venerabile efpofìo full* aitar 
maggiore. Indi la fua pietà lo conduce a vi- 
etare la tomba de' fuoi antenati , collocata ac- 
canto all' altare di S. Carlo , dove fi tratten- 
ne in lunghe orazioni , elicendo pofeia di Chic- 
la a piedi per trasferirli al luo palazzo . A 
piè delle fcale trovò 1’ altra fua forella , 
che nel trafporto della tenerezza e del rifpet- 
to, piangendo di coniazione gli fi gettò ai 
piedi, ma non lo perniile il Santo Padre, che 
di fua mano la follevò di terra. 

Chiunque godeva il vantaggio di avere qual- 
che . vincolo dr affinità colla nebil famiglia 
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Brtfchi , che fi efìingue in Fio VI* fi era af- 
frettato di concorrere a palazzo , dove fa ac- 
colto affettuofamente di Sua Santità, e ammef- 
- lo al bacio del piede. Le lagrime di tenerez- 
za grondavano dagli occhi di ognuno . 

Furon dopo di loro ammefli al bacio del 
piede, ed a legreto colloquio i Vefcovi , po- 
scia il Capitolo , il Magillrato deila Città 9 
tutti gli altri Nobili, nè fu efclufa la claffe 
de’ femplici cittadini. Il popolo fu benedetto 
da Sua Santità ogni volta , che s’ affacciava 
alla loggia del fuo palazzo. Appena il Santo 
Padre ebbe prefo alloggio nella fua pairia nel 
palazzo della. fua famiglia; giunfe da Bologna 
S. E- il Marchefc de’ Zambeccari , ad oggetto 
di confegnare a S- Santità le lettere del Mo- 
narca Cattolico , che colla deputazione di si 
ìilultre perlonaggio, volle -dare al S. Padre un 
nuovo contrafiegno del reale fuo affetto e di- 
vozione verfo il Capo deila Religione » Ali* 
occafione di ricevere Sua Eccellenza furon am 4 - 
mede al bacio del piede molte altre nobili , 
e diftinte perfone. Il dì feguente vjfitò la Cat- 
tedrale, orò all’ altare della Madonna del Po- 
polo, e vi celebrò la Mefi'a. il popolo riem. 
piva tutto il Tempio , e i fuoi Parenti coi 
Vefcovi , e fuoi Prelati furon ammefli dentro 
la cappella . Terminata la Meflà , fatto chia- 
mare il Camerlengo del Capitolo , gli fece 
confegnare per mezzo di Monfig- Dim Mae- 
fìro di Ceremonie un preziofiffimo calice , e 
pianeta di elegantiffimo ricamo, che lafciava 
in dono a quella Cattedrale. Alcoltò un altra 
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Metta celebrata 'da Monfignor Ponzetti . Pai. 
fato nel Capitolo ammife al bacio del piede 
tutte le Dame, e pafsò poi a vifitare il mona* 

Aero di S. Chiara , indi a quello di S. Cate- 
rina, dove adorò il Venerabile (landò nel co- 
ro: tutte le rehgiofe dei due monafteri furori 
ammette al bacio del piede , Sua Santità fa- 
cendo il giro d’ alcune fìrade della città lì 
compiacque di ritornare a piedi al fuo palazzo. 

Il bacio del piede fu rinovato la mattina 
dei 7 , e di nuovo fu ricevuto il Parentado 
prima di pattare alla Cbiefa de' Serviti per 
afcoltarvi la Metta, .ed orare agli Altari del 
Santiflìmo Sagramento, e della B V. de fette 
Dolori . Ammetti finalmente al bacio del pie- 
de que’ Religiofi , rimontò nella fua carezza, 
e Col fuo feguito incamminoffì verfo Imola . 
Forlì non godette della prefenza di Sua San- 
tità , che ne' pochi momenti impiegati nel 
cambiar i cavalli ; ma non mancò la Nobil- 
tà di quella città di dare al Santo £adre tute* 
i dovuti contrattegli della più ledei divozio- 
ne.’!] popolo affollato fuori delle porte , e i 
Nobili con magnifico apparato andaron incon- 
tro a Sua Santità: il Vefcovo , il Capitolo , 
il Magiftrato , (e Dame le fecero omaggio. 

Il giubbilo univcrlalc fu quanto rapido al- 
trettanto vivo, e brillante, in Faenza il San- 
to Padre fi riposò poche ore • Fu quello un 
contrattano di oiflinziyne per S- E. il Signor 
Conte Scipione Zannili Cugino di Sua Santi- 
tà, che nel palazzo di lui V ammife al bacio 
del piede, inheme col Vefcovo , il Capitolo , l . 
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il Governatore, il Magiftrato, la Nobiltà , e 
tutte le perfonc di diffrazione . Di là pafsò 
alla Cattedrale: vi trovò preparato un magni- 
fico trono, fu cui afcefo benedille il popolo 
numerofo, che copriva quella gran piazza . 
Ritornò al palazzo Zanelli , e fi rimile in 
viaggio verfo Imola , accompagnato buon trat- 
to fuori delle porte da un popolo infinito Vi 
giunfe in poche ore , non efiendo diftante da 
Faenza, che alcune miglia. Smontò alla Cat- 
tedrale , dove fu accolto dall’ Eminentiflìmo 
Cardinal Bandi Vefcovo e Governatore , dal 
Capitolo , dal Magiftrato , e da tutta la No- 
biltà in gala sfarzofa . Adorò fecondo il folito 
il Venerabile efpofto , animife poi al bacio del 
piede tutti que’ diftinti perfonaggi, e fi ritirò* 
coll’ Eminentiflìmo zio. La fera vi fu brillan- 
te illuminazione per tutta la città , e il po- 
polo dimoftrò in mille guife il fuo giubbilo 
per sì fortunato avvenimento . La mattina an- 
dò a piedi ad afcoltar la Mefla alla Cattedrale, 
permife di nuovo il bacio del piede, e bene- 
detto il Popolo, accompagnato dalle acclama- 
zioni , e dai voti di tutti , partì verfo Bolo- 
gna. Quefta città, dopo Roma , la maggiore 
dello Stato Pontificio, e capitale d’ una delle 
più belle Provincie d’ Italia fi diflinfe nel ce- 
lebrare la venuta del Sovrano. Ai confini del- 
la Legazione trovò Sua Santità fchierati tutt’ 
i foldati delle milizie. Una guardia di caval- 
kggieri , che flava preparata in qualche di- 
flanza dalla città per fervirle di feorta 1* ac- 
compagnò al Convento dei PP. Domenicani 
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fcelto per alloggio da Sua Santità. Trovò al- 
fe porta della Chicfa una magnifica attemblea 
comporta de’ due tenia enti (fimi Cardinali Le- 
gato, ed Arcivefcovo, di Monfignor Vicele- 
gato, del Confaloniero di Giuftizia, degli An- 
ziani Confoli, dell Eccello Reggimento di tut- 
ti gli altri Magirtrati, prelati, e Capitoli del- 
la città. 

11 Santo Padre prima di tutto volle adorare 
il Sagramento . Tre lai ve della mofehetteria 
della truppa fchierata fulla piazza annunziaro- 
no al Popolo il momento della benedizione • 
Palsò fubito Sua Santità nel l’appartamento pre- 
paratogli , dove diede udienza ai due Cardi- 
nali, e ammife al bacio del piede tutt’ i più 
qualificati Soggetti* Calò pofeia in Chiefa di 
nuovo per udirvi la Metta all'altare di SDo- 
menico , indi andò in Sagrertla per ammette- 
re le Dame, e i Nobili Collegiali di S.Save- 
rio al bacio del piede . Vifitò in appretto nel 
Pubblico Palagio della città la Cappella eret- 
ta nuovamente dai Signori Anziani alla B V- 
lotto il titolo di S- Maria liberatrice dal ’tre- 
muoto. 11 Keal Infante di Spagna , Sereni (lì- 
mo Duca di Parma, era (lato condotto dall» 
lua pietà e zelo per la religione a fare omag- 
gio al banto Padre in que(L città , loie 50 
miglia dittante dalla fua refidenza ; e vol- 
. le accompagnarlo alla rinchiera , da cui 
Sua Santità diede la benedizione all’ im- 
menfo popolo adunato nella fottoporta p:az- 
-.za. Dmioftrò il Sommo Pontefice molto ag- 
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gradimento per ie attenzioni ufate dalla Città 
per onorare la fua venuta, e profeguì il fuo 
viaggio verfo Ferrara . Lo fparo triplicato del- 
F artiglieria, ed il Tuono continuo di tutte le 
campane, e le acclamazioni del Popolo 1’ ac- 
compagnarono nell’ ufcir di città , come nel 
fuo ingreflo . 

I Bolognefi pieni di fentimenti di gratitudi- 
ne , e di divozione per la fagra perfona di 
Pio VI. fecero celebrare de’ tridui, in ringra- 
ziamento al Cielo di sì fortunato avvenimen- 
to, e pubbliche preghiere per un viaggio fe- 
lice a 5ua Santità . 

Giunfe il Santo Padre in Ferrara, e vi pre- ’ 
fe alloggio nel Convento de* Domenicani . Il 
Legato Caraffa l’ Arcivefeovo Mattei , il Sig. 
Teforiere Gnudi , 1’ accolfero allo fmontar di 
carozza. Una guardia di Svizzeri 1’ accompa- 
gnò alla Chiefa , dove adorò il Santiflìmo , e 
1’ incenzò di fua mano , prima che il Priore 
di que’ Religiolì defle la benedizione . 

Era appena entrata Sua Santità nel fuo ap- 
partamento, quando gli fu prefentata una Guar- 
dia nobil Unghera giunta in Ferrara nello 
Beffo momento, che vi entrò il Santo Padre . 
Portò e(fa i difpacci di Sua Maeftà Imperiale, 
che doveva prefentare in mano propria di Sua 
Santità, come fece di fatti. Il Sommo Pon- 
tefice , che nel fuo facro petto voleva unica- 
mente rinferrare i fegreti del fuo maneggio , 
efcomiò fui fatto il Legato , e gli altri , e fui 
momento fi chiufe in camera per leggere le , 
lettere dell’ Imperadorc, e farle rifpofta . Fu. 
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òflervato in lui all* ufcir di camera qualche 
fegno d* interna contentezza piu dell’ ufato^e 
fe ne tratte giufta congettura di favorevoli di* 
fpofìzioni per parte di Cefare. La rifpofta fu * . 
confegnata fui fatto alla nobil Guardia , che 
totto patti alla volta di. Vien ia. Dopo furono 
ammetti al bacio del piede le Dame e Cava- 
lieri, i Magiftrati, i Prelati, parecchi Eccle- 
fìaftici , ed il Collegio de’ Medici . V arrivo 
del ^ornmo Pontefice era flato annunziato dal- 
la Fortezza di Ferrara con 150 tiri di canno* 
ne: altrettanti he annunziarono la partenza la 
mattina feguetite, quando alle ore i2neufcìper 
pattare a Lago Scuro , porto del Po poche mi* 
glia lontano dalla città . Ivi era fiata prepa- 
rata una barca vagamente dipinta , e adorna- ’,y,r 
ta . Sua Santità vi fi trasferì fervi ta dalia mu* 
ta del Cardinal Legato, e i due Prelati Mar- Y; 
cucci, e Con tettiti i da quella di Monfìgnor Ar- 
civefcovo . Vi trovò molti Cavalieri , che i" 
avevano preceduta, e fra gli altri il Sign.Mar- 
chefc Camillo Bevilacqua Cantelli , difiintoda 
Sua Santità in modo fingolare , e ringraziato 
per le attenzioni tifate da lui nel prepararle 
un comodo viaggio per acqua.' Il legno ma- 
gnificamente addobbato didentro, e vagamen- 
te dipinto di fuori era alla riva . Vi entrò il 
Santo Padre, e permife il bacio del piede al 
Sig. Teforier Gnudi , al Sign. Cacciar! , alla 
S'p. Contetta Rondinelli Motti , e alla figlia 
del Sig. Teforiere Marcliefe Rondinelli . 

Alle ore 14 fi fiaccò il legno, e cominciò 
a fccndcrc nel Po con viaggio accelerato dal- 
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la forza della corrente , e d’ una peota di ri- 
morchio a io remi maneggiati da più robufti 
marinai decentemente vediti in divifa , e di- 
retti dal patron Mariano Sforza affai pratico 
della navigazione di queflo regio fiume * 11 po- 
polo , che cuopriva là fponda del Po , accom- 
pagnò a tutto potere cogli occhi , eòi voti , c 
colle acclamazioni il Santo Padre , che cor- 
rifpofe colla fua benedizione. 

Il viaggio fu breve, e profpero quanto po- 
teva defiderarfi • Aila Cavanella d’ Adige, ca- 
nale che conduce da quel fiume alla Conca di 
Brondolo, fu incontrato da S. E. Monfignor 
Vefcovo di Chiozza, e da S. E. Bortolo Gra- 
dendo Podefìà. Sua Santità li accolfe nella fua 
barca , e fece con etti il viaggio di Chiozza. li 
fuo alloggio era dato preparato nel palazzo 
de’ Gentiluomini Gradì . Vi fmontò il Santo 
Padre, e trovò ivi due Procuratori di S. Mar- 
co Alvife Contarini /C, e Luddovico Manin, 
che la Repubblica di Venezia aveva feelti e 
fpediti per complimentarlo , e congratularli 
della fua felice venuta. 

Dopo breve ripofo gli accòlfe Sua Santità 
con tutti que’contrafiegni di benevolenza, che 
meritavano Soggetti di tale importanza , e di- 
gnità , che le fu fatta nota da Monfignor Ar- 
civefcovo Contedìni . La mattina feguente udi- 
ta la Meda, e data la benedizione a quel buon 
popolo, fi rimile in viaggio di nuovo nella 
peota degli Eccellentidìmi Procuratori dedina- 
ta a fervigio di Sua Santità. Ufcì di nuovo 
dalle porte di Brondolo, e s internò nel Ta- 
glio 
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glio noviflìmo parallelo alle fpondé delle la- 
gune, e che ternana nell’ alveo vecchio deità 
Brenta al bel viaggiò della Mira . Ivi le fu 
incontro Sua Eccellenza Revérendiflìmà Mon- 
fignor Gidvarielli Patriarca di Venezia j e Pri- 
mate della Dalmazia ; la cui infigne pietà , 
ben nota al Sànto Padre j gli meritò la . più 
affettuofà accoglienza* e diftinzione Volle 
Sua Beatitudine avere in fua compagnia si ri- 
fpettabil Prelato pei* qualché ,buon tratto di 
Brada dalle porte della Mira fino a quelle del 
Moranzano j due foftegni dell’acqué della Bren- 
ta deftinate alla navigazióne i Al Moranzano 
Monfignor Patriarca fi congedò- lì Santo Pa- 
dre profeguì il fuo viaggio verfo Fufina ; do- 
ve il cariai della Brenta ha foce nella Laguna; 

Frattanto la nuova del proflimo pafiaggio 
del Sommo Pontefice per la Laguna <i fparfa 
per Venezia , 1* aveva pofta tutta in movimen- 
to . Si fapevà che Sua Santità pel canale di 
S- Giorgio d’ Alega , e di Santà Chiara fareb- 
be entrato in quel di Mefìre , grolla terra del 
Trevigiano vicinilfima alla Laguna, e che avreb- 
be colà prtffó allòggio nel palazzo di S- E, il 
Procurator Errizo. Perciò vi erano coricorfi i 
Miniftri delle Corti refidenti predò la Repub- 
blica 4 t molta Nobiltà Veneziana , che fu 
ammetta al bacio del piede; • 

Gli ordini fovrani àveano già fatto provve- 
dete à quanto fu giudicato conveniente per 
onorare la tenuta d’ un Ofpite si ragguarde- 
vole - Le fifade eran guardate da molta trup- 
pa a piedi , ed a cavallo : ben prevedendofi # 
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che il dì fufleguenfe un popolo immenfo, avi- 
do di contemplare il Capo vifibile della Chie- 
fa , farebbe!! radunato in Meftre. Di fatti un i 
‘'numero incredibile ve ne concorfe dalle due 
popolofe vicine Provincie del Padovano, e Tre- 
vigiano. Migliaja di barche vi giunlero da Ve- 
nezia. Tutta la Nobiltà, i Cittadini , e mol- 
tiflìmi altri abitanti vi arrivaron per tempo . 
Dopo udita la Meda apparve bua Santità af- 
fila fopra un trono, cui aflìflevan in piedi S.E. 
Alvile Contarini , Cavaliere della Stola d’oro, 
e Procurator di S. Marco, e l’altro Eccellen- j 
rilfimo Procurator di S. Marco Luddovico Ma- 
nin, e animile la Nobiltà al bacio del piede, 
e molti cittadini piu r guardevoli . Alle 15 
partì Sua Santità da Mdìre. La Sereniflìma 
Repubblica lo fece precedere , e accompagna- 
re per tutto il tratto delle due fue vafte Pro- 
vincie della Marca Trivigiana, e del Friuli , 
da 6 Corrieri, 4 Forieri, due Camerieri , tut- 
ti riccamente veftiti , e da una Compagnia di 
Dragoni a cavallo colle fcimitarre sfoderate . 
Gran numero di bei cocchi della Nobiltà Ve- 
neziana lo corteggiarono per tutto il terraglio, 
amena e l'paziofa Grada di ìomiglia, che con- 
duce a Trevifo. 

Ivi giunto smontò alla Cattedrale, e vi orò 
all’altare dov’ era efpofto il Venerabile. Nel- 
1’ ulcir di Chiefa fiando fulla porta benedille 
al lo! ite» quel popolo fedele , che cuopriva tut- 
ta la piazza. Collero S. E. il Cavalier Marca 
Zen Podeltà e Capitanio di Trevifo , e Mon- 
fignor Giuli inian Vefcovo di quella città , i 
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brevi momenti della dimora del Santo Padre 
per complimentarlo , e fargli oliequio . Fece 
lo Hello S. E. Giacomo Contarmi Podellà e 
Capitarne della città di Conegliano , quando 
da Trevifo vi giunfe Sua Santità . 11 popolo 
che v'era affollati (fimo quanto altrove , rice- 
vette la pontificia benedizione , e per le dili- 
genze praticate da quel Gentiluomo Rappre- 
fentantè non avvenne in tanto movimento di 
popolo il minomo difordine . Sua Santità vo- 
lendo efi'er la fera in Salice fulla Livenza, per 
alloggiare nel palazzo di Monlìgnov Luddovi- 
co Flangini auditor di Rota in Roma per la ' 
Sereniffima Repubblica di Venezia , non fu 
che di palleggio in Conegliano Era già- fcefo 
in Salice iMoofìgnor Zag-uri Vefcovo di Cene- 
da , nella cui Diocefi è comprcfa quella pic- 
cola città, e infieme con S- E. Andrea Renier 
Cavalier figlio del Sereniamo Principe , coi 
due Cuoi figli , e con S. E. Niccolò Pizzama- 
no Podellà del luogo , ricevettero e compli- 
mentarono Sua Beatitudine , che li animile al 
bacio del piede. Dillinfe però il Cavaliere 
Renier trattenendoli feco in un lungo colloquio. 

La mattina leguente del di 13 Marzo rino- 
vato il bacio del piede , anche per molta No- 
biltà, e cittadini' za del paefe , e data la be- 
nedizione a molte migliaja di perfone adunate 
nella piazza grande , fe ne parti per Udine , 
capitale del Friuli . Fra i molti fiumi che at- 
traverfano quella valla provincia il maggiore 
è il Tagliamento , la cui rapidità non tollera 
ponte . Ma già vi era Hata preparata una bar- 
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$4 magnificamente adorna, che fervi a tragit- 
tare il Santo Padre. Tutte le rive del fiume 
erano coperte di popolo , che implorava la 
pontificia benedizione • Alla prelenza di tutta 
quell’infinità di gente il Conte Ludovico Val- 
vafon de’ Signori di Cuccagna fece a Sua Bea- 
titudine un elegante complimento . Lo aggra- 
dì il Santo Padre , e data la benedizione al 
popolo ammife il Cavaliere al bacio del piede 
infieme con tutte le perfone più qualificate 
colà prefenti . Profeguì pofeia il fuo viaggio 
yerfo Udine, dove giunte alle ore 23. 

Al fuo ingrefiò, fu ricevuto , e complimen- 
tato da S- E. Giovanni Barbaro Luogotenen- 
te della Sereniflìma Repubblica nd Friuli , da 
Monfignor Gradenigo Arcivefcovo di quella 
città , c dalla cofpicua , e numerofa Nobiltà 
Friulana , che V accompagnarono al palazzo 
Antonini , dove era preparato P alloggio . Ivi 
fotto baldacchino magnifico ammife al bacio 
del piede Monfìgnor Arcivefcovo, 1 ’ Eccellen- 
tilfimo Luogotenente , e tutta la. Nobiltà in 
gala . 

Finita tal ceremonia volle Sua Santità dare 
agli Eccellentiffimi due Procuratori una pub- 
blica teftimonianza dei fuo aggradimento , e 
fece la funzione di crear Cavaliere S- E. Pro- 
curator Manin , effendojo già S. E. Procura- 
tor Contarini . Fece anche loro de' regali pre- 
ziofi , e rari , e fi ricordò , benché abfenti , 
delle due dame mogli de’ due Eccellentiffimi 
Cavalieri Procuratori , cui defiinò due prezio- 
fe corone con medaglia contornata di brillanti- 

S.E-. 


Digiteed by Googlq 


S. E- Luogotenente avea frattanto fatta pre- 
parare una cena fontuofa , dove prefe parca- 
mente cibo Sua Santi rii . Il giorno feguente 
di mattina il Santo Padre accompagnato da 
Monlìgnor Arcivelcovo , e Capitolo , da’ due 
Procuratori Cavalieri, dall’Eccellentidimo Rap- 
prefentante, e da altra Nobiltà della città , e 
provincia , feguito da una folla ftraordinaria 
di popolo vifìtò a piedi la Chiefa metropoli- 
tana , ed afcoltovvi ai folito la meda.. 

Ufcito di Chiefa, benediflt il popolo , e par- 
tì fubito verfo Gorizia . I due Cavalieri Pro- 
curatori , e molta Nobiltà l’accompagnarono 
fino ai confini auftriaci verfo Gorizia , dove 
Sua Santità fece loro un bel ringraziamento 
diretto alla Sereniflìma Repubblica , profedan- 
dofi molto fenfibiie alle dimoltrazioni de' ri- 
guardi , e diligenze ordinate dall' Ecccllentif- 
lìmo Senato verfo di lui «. 

Il giorno inftabile non avea permedo , che 
a tempo giungedero ai confini S. E. Co: di 
Cobenzl, e il Principe General Eftcrhalì , in- 
viati efpredamente da Sua Maeftà Imperiale 
per fare la dovuta accoglienza al Santo Padre, 
torto che ponede piede ne’Stati auftriaci. Ciò 
fece , che non fi prefentade a riceverlo , che 
il Capitano del Circolo di Gorizia, con pochi 
foldati di quel Contado, che lo feortarono fi- 
no in città, dove gl’ inviati di Celare , e Mon- 
fignor Garampi Nunzio Apoftolico alla Corte 
di Vienna l’incontrarono , e lo complimen- 
tarono . 

La mattina feguente iS di Marzo Sua San- 
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tifi afcoJtò !a meffa nella Cattedrale : ammìf$ 
al bacio del piede i primi Uffiziali , la No- 
biltà in gala , e le Dame in abito da corte; 
diede al popolo la benedizione , e accompa- 
gnato alla lua carezza dai due Inviati Celarei, 
e da Monfignor Nunzio profeguì il Tuo viag- 
gio , con un corpo di Guardia nobile dall’ Im- 
peratore fpeditogli per ifeorta del Tuo viaggio. 
Prefe il Santo Padie la rtrada di Cilley , di 
Gratz , di Newieven , e giunfe ai 21 al Ca- 
mello di Stupak. Da per tutto l’artiglieria, e 
le campane annunziarono, e celebrarono il fuo 
paflaggio : il popolo , da ogni lato concorlp , 
!’ accompagnava con acclamazioni, e gli chie- 
deva la pontificia lua benedizione. Dappertut- 
to Sua Santità animile al bacio de] piede le 
Dame , i Cavalieri , gli Uffiziali , ed i Corpi 
CccleHartici e civili. 

Scefo a Lubiana, fu incontrato dal Vefcovo, 
e vi trovò la Reai Arcidqchefla Marianna fo- 
rella di Cefare , giuntavi da Clagenfurt cor* 
una brillante comitiva di Dame per far omag- 
gio al Capo de’ Fedeli , che fu da lui accolta 
con dimolìrazioni di (ingoiare affetto . Prima 
di lafciare Lubiana ammife al bacio del pie- 
de la Nobiltà , e i Corpi militari , civili , ed 
ecclefidfìici , 

l'.Nel Cartella di Srupak eranfi già radunati 
i’ Erniqentiffimo Migazzi Arcivefcovo divien- 
ila, e gli Ambafciatori di Spagna, e di Vene- 
zia, quando vi giunfe il Santo Padre . Ai zi 
di Marzo Cefare era già partito da Vienna , 
C fi portava ad incontrare Sua Santità, accom- 
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pugnato dal Real Arciduca Maflìmigliano gran 

maertro dell’ Ordine Teuronico , e dal Conte 
di Dietrikftein fuo grande Scudiere in altra 
carozza di riferva. Aveva Sua Maeftà Impe- 
riale g'à fatte più di 15 leghe, quando in po- 
ca diftanza da Neukuken fcoprì da lontano la 
carozza di Sua Santità. Volle torto (montare, 
per andarle incontro a piedi col Reale Arci- 
duca . Di ciò accortofi il Santo Padre voleva 
elio pure por piede a terra , e gir incontro a 
Cefare ; ma noi permife il tempo, e l’agilità 
del giovine lmperadore , L’ incontro de’ due 
più gran perlonaggi dell’ Europa fu feguito 
dalle più naturali e cordiali efprelfioni di re- 
ciproco affetto . I complimenti furon brevi • 
Pio VI , e Giufeppe IL entrati infieme nell* 
imperiai cocchio s'incamminarono a Neurtadt, 
città una fola porta lontana da Neukirchen, 
Vi fi fermarono qualche poco prima di porli 
in via verfo NeudoifF, donde partendo pofcia, 
il loro viaggio non fu più che uno fpettacolo 
trionfale . Una muta di lei cavalli di Corte 
furon colà attaccati alla carrozza imperiale. 
Seguìvan poi quelle del Reale Arciduca , col 
Conte di Dietrichftein , e de’ Monfignori Mar* 
cucci , e Contertìni . V 'altre di Sua' Santità 
venivan dietro di ri ferva • In tal ordine feor- 
tati dalle folite guardie arrivarono alle linee 
di Vienna , dove ftavano preparate le guardie 
Unghera , e Polacca , corpo di feelta gioven- 
tù nobile di que’due regni, cui nulla di fimil 
genere è paragonabile in magnificenza. La lor 
divifa ricchilììma , cd elegante ferve mirabile 
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mente a dar rifalto al loro appetto guerriero 
d Ercoli , e di Marti. In mezzo a sì maefio- 
Po corteggio , che annunziava la grandezza , 
e la potenza Imperiale, Giufeppe II. , e Pio VI. 
s’ ^inoltrarono verfo la città . Vienna tutta era 
accorta per rimirare sì inufitato Ppettacolo. Un 
prod'gioPo numero d’abitanti , e di carrozze 
fchierate fiancheggiavano due miglia di ftrada^ 
e facevano echeggiar 1’ aria con voci di giub- 
bilo , e di acclamazioni , mentre paflavan in 
mezzo di loro gli Augufti due personaggi , 
maggiori de’ quali non ha 1’ UniverPo . 

Monfignor Garampi Nunzio Apofiolico, che 
Celeremente da Gorizia era ritornato a Vien- 
na, i Minifiri Imperiali, i Configlicri di Sta- 
to, i Ciambellani , i Gentiluomini di bocca, 
incontrarono l’Imperadore » ed il Pontefice a 
Bèll’ Aria , e introdufiero. con Sua Maeftà Im- 
periale il Santo Padre nell’ appartamento di 
Maria TerePa , preparato per lui , e contiguo 
a quello di CePare fi e fio . I Prelati deUeguito 
ebbero alloggio nelle camere fuperiorì , Nel 
breve ripofo che fece Sua Santità , fu corn- . 
plimentato da tutta la Nobiltà di quella Corte 
imperiale, e da molti Prelati venuti in Vien- 
na per onorare il fupremo Pallore della Cat- 
tolica Chiefa . Poco dopo Sua Maefià CeParea, 

<? il Reale Arciduca Può fratello, l’invitarono 
ad intervenire nell’ Aulico Oratorio al Te 
Deum , che vi farebbe cantato folennemente 
alla prelenza di tutta la Corte . V’ intervenne 
il Santo Padre, ed ebbe fin d’ allora le prove 
più luminofe della riverenza di tutù verfo la 
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Sacra fua perfona . Celare , e il Reai fratello 
l’ accompagnarono di nuovo al fuo apparta- 
mento . Prima di cena il Santq Padre diede 
udienza a molti Prelati di dilazione , ed al- 
tri gran Signori dell’ Impero. Cenò fecondo il 
fuo collume alle 8 dopo mezzodi , ora defti- 
nata al cibo da Sua Santità » che non ula di 
mangiare che una fol volta al giorno. 

Quello fuo ingrelTo a Vienna accadde a’ zz 
di Marzo. La mattina del fabbato fulTeguente 
ammife all’ udienza i Minilìri delle Potenze 
cattoliche, gli Eminentiffimi Migazzi.Firmian, 
Batthyani, ed Herzan. I Prelati , Cavalieri, 
Uftìziali , e i più graduati Religiofi regolari 
furon polcia accolti a neh’ elfi . Pio VI. legava 
a s è il cuore d’ognuno che a lui li accollava. 
La fua affabilità , il loave fuo dire , le obbli- 
ganti fue maniere , la fua illeffa fil'onomia , da 
cui fpirava umanità , maellà , e grandezza d’ 
animo , intereffava altrettanto , quanto impo- 
neva la fublime fua dignità . 

Il dì della Annunziazione fu fegnalato , e 
memorabile in Vienna. Tre ore c mezza avan- 
ti il mezzodì yidefi ufeire dal palagio Sua San- 
tità con treno di Corte preceduto, da un Por? 
tacroce , che marciava con grave paffo a ca- 
vallo , e 4 nobili Guardie del corpo di Sua 
Maellà Imperiale che 1’ accompagnavano . In 
tal maellola pompa arrivò alla Chiefa de’ Cap- 
puccini. Era già un ora e mezza che 1’ afpet- 
tava fulla porta Monlìgnor Garampi . Orò il 
Santo Padre un buon quarto d’ ora davanti ai 
Venerabile cfpolìo all’ adorazione de’ Fedeli. 


aS * 

l ; ofcia vedendo gli abiti pontificali , che spi- 
rano per sè ftcffi un fagro profondo rifpetto , 
celebrò, e fi*trattcnne anche dopo ad ascoltar- 
vi la metta dfl fuo Cappellano Sapendo Sua 
Santità che nel fotterraneo di quel Tempio 
danno i fepolcri dell’ imperiai Cafa d' Aulìria 
volle fcendervi. Tutto (pira in quel lugubre 
luogo un fagro orrore. S’inginocchiò il Pio 
Pontefice davanti 1* altare , e d’ intorno a cui 
ripofano le ceneri dell’ augufta Famiglia , c 
pregò per 1’ anime de defunti Auftriaci eroi. 
Volle riconofcere ad una ad una l’urne, ed i 
nomi de’ reali perfonaggi colà fepolti . Ridali 
quindi nel refettorio per ammettere al bacio 
del piede le Dame di maggior diftinz'one , e 
tutti que Religiofi . In quelle diverfe funzioni 
furon impiegate due ore- Alle undici il San- 
to Padre era già a Palagio , a cui trasferen- 
doli con lenta marcia diede la benedizione ai 
popolo, che fi affacciava per ogni dove. 

11 merito perforiate di Pio VI interefsò l’at- 
tenzione per fino de’ Mmiftri delle Corti ete- 
rodoflè. Si pregiaron elfi di far omaggio ad 
lin amabile Sovrano , che aveva diritto fui 
cuor di tutti ; e furon ricevuti affettuofamento 
dal fupremo Pallore il Martedì fuffeguente. 

Nè fu più difficile il Santo Padre anche ver- 
fo le pedone ..di rango men fublime. Non fu 
negata udienza a veruno il Mercordì . Il Gio- 
vedì Santo fu tutto impiegato in efercizj di 
pietà , e di religione . Cefare , ed il reai fuo 
fratello 1’ Arciduca Maffìmigliano ricevettero 
nella Cappella Aulica di camera 1’ Eucariffia 
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per mano di Sua Santità . L’ fmperndore fi ri- 
tirò finita la metta , ed il Sommo Pontefice 
coll’ Arciduca pattarono nella Chiefa de’ PP. 
Agottiniani contigua al Palazzo imperiale. 
Vi (i radunarono parimenti nelle tribune gli 
Eminentittimi Migazzi , F rmian , Bathyani , 
ed Herzan , ed infierite attìtterono alle lacre 
funzioni del giorno , celebrate da Monlìgnor 
Garampi , affittito da tutti i Canonici , e Sa- 
cerdoti della Metropolitana. Ma quando lì 
trattò di portare procettìonalmente il Sagra- 
melo al Sepolcro, fcefe Sua Santità , c vela- 
ti abiti pontificali e triregno , egli volle in 
perfona compire quella facra funzione in com- 
pagnia de’ Cardinali . Volle di più efercitare 
la fera nelle Tue ttanze la lavand a de’ piedi , 
atto d’ umiliazione di cui diè Crifto il primo 
efempio. Vi attìtterono i quattro Cardinali , 
Monlìgnor Conteflìni , Monfignor Dini , e Mon- 
fignor Garampi ,che fece da Diacono, e Mon- 
fìgnor Artz fuffraganeo di Vienna , che fece 
da Suddiacono. Vi furon prefenti anche Cefa- 
• re col reai fratello Mattìtnigliano . I dedici 
vccchj di venerabile afpetto , che furon feelti 
a tal onore furono regalati fecondo il folito 
di dodici zecchini ognuno da Sua Maeftà Im- 
periale, e di due medaglie, una d’oro, e l’al- 
tra d’argento da Sua Santità. 

Nel Venerdì Santo intervenne all’ uffìzio 
divino celebrato da Monfignor Nunzio nelia 
Chiefa de’ PP. Agoftiniani ; ma vi fi trasferì 
fegretamente per i corridori della Co te,inlie- 
' me col Reai Arciduca Maflìmigliano , e p-r 
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la frena via fe ne ritornò alle fue danze. Non 
ufcì in pubblico che tre ore dopo mezzodì per 
fare a piedi la vifita de’ fanti Sepolcri. Com- 1 
parve in quel dì preceduto dai Ciambellani di 
/Corte, da fuoi Prelati , da Monfignor Nunzio, 
e corteggiato, dagli Eminentiflìmi Migazzi Ar- 
ci vefcovo i c Bathyani Primate d’Ungheria. 

Il Reale Arciduca . Maffimigliano le flava a 
fianco* Prediletta fu dà Sua Santità prima d* 
ogn’ altra la Chiefa della nazione Italiana , e 
le piacque di, ammettere al bacio del piede 
quegli Anziani: le altre Chiefe vi fi tate dal San- 
to Padre furori quelle de’ Conventuali , de’ Be- 
nedettini detti Scozzefi * de’ Sette Cori Ange- 
lici filila gran piazza d’arme * di San Pietro 
fu que là di Graben * e finalmente de’ Padri 
Bernabiti di S. Michele , che vifitÒ ritornando 
per il Kohlmaekt verfo la Corte. La foìenni- 
tà fola di un tal giorno* in cui fi coniraemo- 
ra ili ogni paefé Cattolico il midero più inef- 
fabile della Cridiàna religione, avrebbe bada- 
to per attirare in Vienna la folla ; Aggiunta- 
vi pofcia la prefenza del Capo vi libile della' 
Chiefa , il concorfo del popolo fu infinito. La 
calca fu sì grande, ch’ebbero che fare a con- 
tenerla due didaccamenti di càVaIlerià,e fan- 
teria i Avrebbe defiderato Suà Maefià Cefarea 
di accompagnare il S- Padre in tali fagre fun- 
zioni ; ma lo impedì una fluflìbn d’occhi odi- 
nata che da qualche tempo la moleftava , e • 
che in que giorni alquanto più raggravava. 

Una cavata di fangue lo follevò per altro fen- 
fibilmcntc. 


il 


II Sabbato fu veduto arrivare da Roma in 
Vienna il Conte D. Mario Falconieri padre di 
Donna Coftanza Onefti fpofa del nipote di Sua 
Santità. In tal giorno * in cui reftan fofpele 
le funzioni ecclelìaftiche * non ufrì di palazzo 
il Santo Padre* Fece bensì pubblicare un giub- 
bileo di 8 giorni per eccitare maggiormente 
la pietà di que’ Fedeli nelle fufleguenti fette 
di Pafqua . Molti fi lufingavano che il giorno 
di Pafqua, in cui fi fapeva , che nella Chiefa 
di S. Stefano avrebbe Sua Santità celebrato pon- 
tificalmente i Cefarc voleffe accompagnarlo ; 
ma noi permifero i Medici , e la funzione fi 
dovette fare fenza 1’ augufta fua prefenza. Per- 
ciò il treno con cui vi fi trasferì il Santo Pa- 
dre fu men grandiofo di quello che fareb- 
be fiato certamente intervenendovi V imperiai 
Maettà * • 

Nella carrozza del Sommo Pontefice dava- 
no anche gli Eminentiffimi Migazzi , e Ba- 
thyani* Quattro guardie nobili Unghere , e 
quattro Polacche lo fcortavano : lo feguita va- 
no in altre carrozze i fuoi Prelati domeftid , 
Monfignor Nunzio, e la Corte dell* Arcivefco- 
vo , e del Primate d’ Ungheria . La Chiefa era 
già piena di Nobiltà cofpicua* L’ingrefio non 
era permetto che alle pedone piò qualificate * 
c munite del biglietto d’entrata. Il reale Ar- 
ciduca volle colle Dame u(af la gentilezza di 
ceder loro l’ampia tribuna di Corte , e patta- 
re nell’ arci vefcovile . Giammai per fimil mo- 
tivo s’era radunata tanta cofpicua Nobiltà , e 
tanti illuftri Pcrfonaggi in un Tempio : il Som- 
mo 


Digitizecl by Google 


mo Pontefice Romano , quattro Cardinali , e 
tutti i Vefcovi dell Auitria,e d’altri Stati an-\ 
cora , eh’ era n venuti in Vienna per onorare 
il Capo della Chiefu • Monfignor Nunzio , c 
tutti i Prelati donzellici di Sua Santità vi tu- 
ron pure affilienti . 11. Principe d’ Aversperg, 
il Regnante di Schwarzenberg vollero fervire 
al trono il Santo Padre tenendogli il bacii d’ 
oro, e lo feiugatojo nella quadruplicata lavan- 
da delle mani . La madia della fagra funzione 
imprefl'e nel cuor d’ognuno' la più profonda 
divozione . Furon veduti molti Cavalieri * e 
Dame verfar lagrime di tenerezza , e di con- 
folazione nel contemplare 1’ augnilo apparato 
del Sommo Pontefice, cui dava maggior rifal- 
lo la fua (ingoiare umiltà , e quella fua coni- 
pollezza grave e di vota , che infpirava in lui 
la fublimità del Miflero che celebrava . Fu 
creduto che qualche cola di più che umano | 
gli fpirafie dal volto. Dopo la mefla recitò il 
fupremo Pallore un’ Omilia fui tedio Pax Fobis^ \ 
e quelli che ne comprefero il lignificato vi am- 
mirarono una divina eloquenza. Il Popolo , 
ch’era fiato efclufo, e che non avrebbe potu- 
to in veruni modo capire in qualunque gran 
Tempio , fu confidato di vederlo pafiare per 
gran piazza d’armi , ed alla logg’a di quella 
Chiefa de’ Sette Cori Angelici , dove veftito 
cogli abiti pontificali , e col triregno in capo 
diede folennemente la benedizione . Uno fparo 
del cannone 1 annunziò agli abitanti di Vien- 
na dentro le linee , fin dove fu intenzione di ( 
Sua Santità . che fi fiendelfe per tutti quelli , 
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che a! rimbombar del cannone s’ inginocchiaf- 
fero . Nel ritornare a palazzo Sua Santità vi- 
de un popolo innumerabile per tutte le ftra- 
de . Quell’ immenfa moltitudine era comporta 
oltre gli abitanti della città e fobborghi , da 
quelli del circolo d’ Auftria , c dai foreftieri 
Boemi , Moravi , Tedelchi , e fopratutto Un- 
gheri . . ; . ,,x ; 

Un concorfo sì prodigiofo d’ uomini agitati 
dalla curiofità la più predante , non fu fegui- 
to da verun funefto accidente mercè l 1 efatta 
difciplina delle truppe apportate in ogni ango- 
lo della città , e mercè le fagge , e provvide 
ordinanze della polizia di Vienna , che può 
in ciò fervir di modello alle altre capitali. 
Non fu permeilo quel giorno l’andar in car- 
rozza , la falute del popolo prevalendo nelle 
cure di Cefare ad ogni altro riguardo. Vien- 
na prcfentò in quel dì in ogni Tuo lato le più 
vaghe, e forprendenti profpettive. Tutto era 
magnificenza, e grandezza. I Difegnatori del- 
l’ Accademia ebber ordine di formare fui fatta 
i difegni delle più appaganti vedute per tra- 
mandarle colle rtampe di rame alla più remo- 
ta pofterità . - 

La feconda fefta Sua Santità non fu veduta 
ufcir di palazzo; ma ufpì. poi la mattina fc- 
gyente tre ore e mezza avanti il mezzodì, «. 
celebrò la meflà nella Chiefa de’ PP. Dome- 
nicani, ricevendo dopo in fagrertia al bacio 
del piede que’ Religiolì • Molte Dame le ba- 
ciaron la mano nel refettorio . Da quella Chie- 
fa, ulcendo per la porta maggiore , pafsò a 
,* G . vi- 


vilitare la vicina* che fu de' Gefuiti , c per 
ora de’ Benedettini della Congregazione Spa- 
gnola di Monferrat . Di là li fece condurre 
per la porta dell’ Ungheria fuor di città alle 
delizie Imperiali di Belvedere . Oflervò con 
piacere in quel Cartello 1 * aulica galleria del- 
le pitture, e in atteftato di fuo aggradimento 
regalò di due medaglie d’oro quel Direttore . 
Volle altresì palpando fmontar di carozza per 
entrare nel bel Tempio di S- Carlo Borromeo 
prima di ritornare in città, c di ripofarfi in 
palagio . 

Parecchi giorni di pioggia , che fopravennc, 

•* non permisero che il Santo Padre yfcifse da pa- 
lazzo. Ebbero luogo frattanto le conferenze con 
Cefare, oggetto principale della fua venuta . 
Ma non tralafciò nello fletto tempo di mo- 
lìrarfi ogni giorno al pubblico per benedire la 
nuova gente, che in Vienna ogni giorno giun- 
gevano da tutte le parti a tale oggetto, cui 
nulla fem brava d’ oflacolo 1’ oftinata pioggia .. 
per radunarfi , e reftarvi allo fcoperto fotto le 
fineftre del palazzo. Vedendo il Santo Padre 
la divozione, e coftanza d’ un sì buon popolo 
s’ affacciò ogni giorno più volte al balcone 
per benedirlo. 

Venerdì ai 5 d' Aprile volle vifitare la Bi- 
blioteca Imperiale, a cui pafsò per gl’ interni . 
corridori del palazzo, e vi ammirò il nume- 
ro, ed il pregio de’ rari manofcritti e libri ec- 
cellenti, che vi fi confervano. I Foreflieri ar- 
rivavano tuttavia in Vienna: da ogni parte : 
fi calcolò che 60 mille ve ne follerò la Do- 
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inenica in Albis. In quel giorno Angolarmen- 
te, eh’ era 1’ ultimo del giubileo pubblicato, 
volle Sua Santità ripetere la benedizione dal- 
le feneftre fin fette volte . Il Lunedì pafsò 
pe’ corridori fegreti nella Chiefa degli Agofti- 
niani, fece orazione nella Cafa di Loreto , 
oratorio fabbricato in mezzo a quel Tempio, 
li fece rrioftrare le urne , in cui fi confervano 
i cuori degli augufti defunti dell’ Auftriaca fa- 
miglia, e ai viventi implorò dal cielo il di- 
vino influfl'o d’ una grazia efficace . Ai 9 fi 
degnò, vedere 1’ Armeria Imperiale . Arfenal 
d’ armi il più copiofo dell’ Univerfo. Quan- 
do vi giunle eravi già il Reai Arciduca , che 
fi compiacque di moftrare , e fpiegare al San- 
to Padre le cole più olTervabili. Pafsò pofeia 
in Nunziatura, palazzo che appartiene in pro- 
prietà alla S- Sede Romana > e vi oenedilfe 
tutta quella famiglia . 

Il giorno feguente andò nel Sobborgo di 
Roffau a veder la regia fabbrica delle porcel- 
lane . In tal incontro fece 1’ onore al Principe 
Arcivefcovo di Praga , Primate della Boemia, 
e a Monfignor Carlo Ezterhazy-Galantha Ve- 
feovo d’ Erlaw in Ungheria, di tenerli feco 
in carozza . Trovò alla porta della Fabbrica 
il Reai Arciduca , e S- E. Co: Francefco di 
Kollowrath-Noworadskj Prefidente della regia 
camera delle Finanze, e dell’ Uffizio Monta- 
niftico, che n’ è P Ispettore. Fece il Santo 
Padre delle giudiziofe oflervazioni fu quanto 
interdfava maggiormente il filo raffinato di- 
feernimento . Volle veder tutto .* la camera 
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de’ modelli, il magazzino delle matrici , la 
flanza dei dipintori, e fin le fornaci. In ogni 
luogo 1' accompagnò il Reai Arciduca. Vilìcò 
poi in tal occafioné la Chiefa de' Padri Ser- 
viti, e la cappella di S. Pellegrino celebre per 
la fama de’ miracoli fra que’ popoli, e animi- 
fe nel refettorio al bacio del piede quella rc- 
ligiofa famiglia. La deliziofa villa del Prin- 
cipe di Lieóìenfiein , e il Tuo bel palazzo al- 
lora ancor, pii magnificamente addobbato , c 
fuperbamente fornito per le felle , che P Am- 
bafeiator di pancia doveva darvi per la na- 
feita del R/eal Delfino , meritò P attenzione 
di Sua $^tità. 

La giornata di Giovedì fu deftinata a vili- 
tare il grand’ Ofpedale degli orfani : ftabili- 
mento che fa onore alla faggezza di Cefare , 
e che dovrebbe eccitare V emulazione e 1’ e- 
f?mpip d’ ogni altra Nazione. 11 Santo Padre 
prefe feco in carrozza il regnante . Vefcovo di 
Frilfmga . Il Reai Arciduca Y aveva precedu- 
to , e lo ricevette alla porta infieme con Mon- 
fignor Barhemer Direttore del Luogo . Non 
potè nafeondere Sua Santità l’interna fua com- 
piacenza, e ammirazione nel vedere que’ fan- 
ciulletti maneggiar Y armi con tanta agilità , 
e aggiuftatezza • Aggradì alfaiffìmo 1’ cfercizio 
che fecero a fuoco vivo, e il finto aflalto d* 
uria fortezza nelle forme, munita di ballioni, 
è cinta di folle , PalTato ne 1 luoghi interni lo-» 
dò il metodo di vivere, e di educare, llabi- 
lito in quella Cafa , dove i doveri della Cat- 
tolica Religione hanno luogo prima d’ ogni 
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altro efercizio, occupazione, o Audio . 

Il Venerdì fufleguente non volle ammettere 
di vifitare il Reai Collegio Terefiano , preve- 
nuto dal cocchio dell’ Arciduca Maflìmiliano, 
e animile colà al bacio del piede i maelìri , e 
tutti que’ giovani Cavalieri . Sabbato vide le 
regie Scuderie accompagnato al folito dall’Ar- 
ciduca, e lervito dal Cavallerizzo maggiore 
Conte di Dietriehftein . Di là fu condotto alla 
reai Villeggiatura di Schonbrinn , offia Bei- 
fonte. Dopo aver girato in carozza quel vado 
giardino andò a vedere gli appartamenti di 
quel Cartello. Molte Dame elle vi fi erano 
già radunate furono ammelfe al bacio del pie- 
de , e un numero forprendente di Contadini 
concorfì dai circonvicini villaggi ricevetteró 
la pontifìcia benedizione* 

Domenica dopo mezzodì fi fparfe in tutta 
la città una gioja univerfale, allorché fu ve- . 
duto il Monarca, e il Sommo Pontefice pjf- 
fare per le firadc in cocchio preziofo . Erano 
molti giorni che non fi inoltrava in pubblico* 
e quantunque fi fapefte che la fera precedente 
era fiato a Teatro per veder falla feena la 
Bernafconi , che rapprefeatava la Cantadina 
in Corte, dove Sua Maefìà aveva ricevuti gli 
evviva di tutti gli alianti , ii deiìderio di ri- 
veder in. fai u te 1 Augnilo Sovrano traile un 
popolo immenfo falla firada dall’ Imperiai Pa- 
lazzo fino ad Augarten, nel Sobborgo di Leo- 
poldftadt. Quefta fchiera di popolo accompa- 
gnò Cefare colle acclamazióni in ogni luogo. 

La gente non era meno numerofa ad Augar 
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ren, benché Sua Santità avette già prima di 
ufcire data la benedizione a molte migliaja 
di perfone . Il giorno era perfettamente fere- 
no. 11 fole aveva finalmente diffipati i vapori 
delle nebbie , e delle piogge precedenti , e Tene- 
brava quafi che più fplendore dell’ ufato tra- 
mandale all’ apparir di Cefare * e dei Succef- 
fore di Pietro infieme uniti . Pattarono gli 
Augufìi perfonaggi nel Pratter bofco deliziofo, 
e s’ innoltrarono nel fondo di quell’ ifola per 
offervare il reai Cafino di piacere, che fi è fat- 
to fabbricar di recente con magnificenza de- 
gna di Giufeppe II. La moltitudine del popo- 
lo era cresciuta frattanto fuor di mifura, è il 
cocchio Imperiale a lenta marcia ripafsò nel 
fuo ritorno fra due fchiere immenfe di gente. 
Una fpecie di cuccagna data al popolo dall’ 
Ambafciator di Francia * in tal giornata ave- 
va Contribuito anch’ effa a sì prodigiofo con- 
corro . 

Lunedì Sua Santità ottervò la celebre Gal- 
lerìa di Pitture del Principe di Liechtenftein, 
e il dì feguente 1 * Accademia del Genio , e 
la Villa del Principe Kaunitz primo Minittrp 
della Monarchia Auftriaca . Cefare P aveva 
prevenuta in quel luogo, ed ebbe il piacere 
di accompagnare Sua Santità nelle ottervazio- 
ni , che fece foprà tutto nella fcelta libreria 
di Sua Altezza. 

Sua Santità aveva feco recato da Roma due 
cappelli Cardinalizj deftinati per gli Emifientif- 
fimi Firmian Vefcovo, e Principe di Pattavia 
creato Cardinale nel 1763* e per i’ Eminen- 
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. tiffimo Batthyani * Primate dell’ Ungheria , 
che aveva ricevuta là Berretta nel 1778- La 
funzione di ricevere il Cappello ebbe luogo 
Verterdì mattina, è fu fatta con tutte le for- 
thalitì praticate in Roma, fe non che vi a f- 
fìfterono due foli Cardinali * Migazzi^ed Her- 
zan, e 1 Prelati irivece di Conciftorò, Quella 
ceremonià fu fatta nella maggior falà del Pa- 
lazzo Imperiala alla prefenZa di Sua Maeftìi 
dell’ Arciduca Malti mi li ario , dei Miniflri , e 
Cavalieri ivi còncorfi per ofTervarné i riti. Iti 
fine il Santo Padre pronunziò un difcOrfo bre- 
ve, ma degno d’ elfef riferito. 

„ Pria che, dille egli 4 noi ponghiarrt fine 
à quella funzione di CortciftOro, tacer non vo- 
gliamo quanto giova pur clie fi fappià . Grato 
per verità a noi fu il vedere V Imperiai Niae- 
di cui fermilo ferrìpre gran cafo 4 è P ab- 
bracciare là (Iella perfona di Celare . Abbiami 
piu volte conferito , come 1’ uffìzio nolfto efi- 
geva, con lui 4 e abbiamo in elfo ammirato ' 
formila gentilezza, p'ér cui aniorevolmerue ci 
accolfe nell’ augulta fila abitazione 4 e ci trat- 
tò ogni giorno liberalmente , non die divòzion 
Angolare verfo Dio, penetratoti d’ intelletto, 
e fomma cura nel trattar gli affari . Nè mi- 
nor confolàzionei follévolfi nell’ animo rioftro 
per la pietà, é religione, che abbiarri conq- 
feiuto fcévra* e perfetta confermarli in quella 
fplendidà città 4 c in tutt’ i popoli 4 che ci 
vennero incontro per tutto il viaggio; ond 1 è 
che non folariieritc non tralafciareni mai di 
lodarla; mi iaran continue le ridire orazioni, 
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e preci per la fua confervazione. Anzi fervi-. 

damente imploriamo da Dio Ottimo Maffìmo, , 
che non abbandona chi a lui ricorre , acciò 
voglia confermarli nel Tanto loro propofito,c 
faccia cadere fu di efiì la celefte rugiada del- 
le fue benedizioni “ . 

Terminato sì intereflante difcorfo , fu can- 
tato il Te Dcum nella Cappella Maggiore di 
Corte, e di là Sua Santità ritornò alle pro- 
prie danze. 

1 Cappelli Cardinalizj coperti fcpra un gran 
bacile d’ argento , portato da un fervo ponti- 
fìcio ,* che a piedi precedeva una carozza con 
entro il maggior Auditore Conte Caleppi , e 
T Ab. Spagna , accompagnati da due livree di 
Sua Santità con torcie, furcn portati alle ri- 
fpettive abitazioni de' due Candidati. 

La munificenza di Cefare volle , che la fa- 
miglia Pontificia parti{fe dalla lua capitale ben 
regalata. Ognuno a proporzione del rango ri- 
cevette da Sua Maefià un dono proporzionato 
e preziofo • Alla gente di fervizio profufe grof- 
fe medaglie d’ oro, e buona fomma di zec- 
chini. 

Si era già fparfa voce in Vienna, che Sua 
Santità partirebbe il dì 22 Aprile. Quefta vo- 
ce fi verificò appunto in tal giorno di buon 
mattino . Cefare la volle accompagnare per 
cinque miglia fino a Mariab'tnn , feguito in 
altra carozza dall’ Arciduca Maflìmiliano , e 
tutto il feguito di viaggio. Arrivato ali’ Ora- 
torio tutti fmontarono , ed entrativi orarono 
avanti P altare di quel venerabile luogo . Il 
- v 9 ^ 3 mo* 
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momento in cui Sua Santità prefe concedo da 
Cefare fu commovente. Le meliflue parole del 
Santo Padre profondamente penetrarono ne! 
cuor fenfibile di Giufeppe II. e vi eccitarono 
i più vivi fenrimenti di criftiana figliai divo- 
zione, ed affetto verfo un Olpide sì grande 
infieme, e sì caro. Scordofiì in quel momen- 
to P Imperiai fua dignità per dar luogo ai re- 
ligiofi movimenti dell’ animo fuo . Voleva an- 
che piegarfi per ricevere f ultima Pontificia 
benedizione ì ma lo foftenne fra le fue brac- 
cia il Santo Padre, implorando (opra di lui 
dal cielo ogni felicità, e confolazione. Il Rea- 
le Arciduca baciò anch’ egli la mano a Sua 
Santità, e ricevette 1 apcllolica benedizione • 
Partì Pio VI., e feco recò il cuor di Cefare, 
e di Vienna, dove aveva lafciati npn equivo- 
ci fegni del fuo paterno affetto, e della fovra- 
na fua liberalità . Una lapide eretta nel luo- 
go degli ampleflì de'due primi perfonaggi dell’ 
univcrfo eternerà la memoria di sì fortunato 
avvenimento . Cefare ordinò fui fatto al P. 
Abate, che fi regiftraflc negli Annali dell’Ar- 
chivio di quel Monade ro un epoca s’i memo- 
rabile . 

La notte Sua Santità fi fermò ne’ reali ap- 
partamenti del Cartello di Molk,dove fu ricevuta 
dal Cardinal Arcivcfcovo Migazzi , e dal Pre- 
. lato di quel celebre Convento • Profeguì po- 
lcia il fuo cammino verfo la Baviera , feco 
conducendo Monfignor Garampi. La notte fuf- 
feguente fi fermò nel Convento di S. Floria- 
no - Il luo arrivo in Lìdz , feconda capitale 
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dell’ Auftria, che fu il Mercoledì 24 {Aprile, 
fu folennizzato in modo (ingoiare . Erano (late 
collocate (u;la torre delle trombe * e de' tim- 
pani , in olezzo al Tuono de’ quali , e delle 
campane di tutta la città vi entrò il Pontefi- 
ce , fra le fchiere del popolo , e di parecchi 
reggimenti di fanteria Tuli’ armi. Smontò al 
palazzo di città , dove fu ricevuto dall* Emi- 
nentiflìmo Éirmian * Principe è Vefcovo di 
Paflavia , che l’aveva prevenuto- Sua Santità 
benedice il popolo , (landò fotto magnifico 
baldacchino* e animile Dame e Cavalieri ai 
bacio del piede prima di partire , volendo 
pafTar la riotte a Ried ; Arrivò ai convicint 
della Baviera il dì 25 Aprile, e vi fu rice- 
vuto dal Grati Ciambellano , e da un altro di- 
ftinto Cayaliére,de(linati da Sua Altezza Elet- 
torale a complimentare in Tuo nome il Santo 
Padre, e di accompagnarlo in città. Arrivato 
ad Altvetting vi trovò S. A. il Principe Ve- 
fcovo di Salisburgo, e il Prìncipe di Birken- 
feld nipote deli’ Elettore, che lo complimenta- 
rono* Il giorno dietro fi avanzò vérfo Mona- 
co. Era ancor quat ro leghe lontano da quel- 
la città* quando incontrò in Hag la carozza * 
ed il feguito di Sua Altezza Elettorale , in 
cui pafsò invitato di quel Sovrano. L’Elettore 
volle federe folo dalla parte de’ cavalli. 

Benché la piòggia cadette dirottamente il po- 
polo non meri folto che a Vienna , attèndeva 
già da gran tempo l’ arrivò del Papa- Égli non 
giunfe, che verfo la fera in città, ch’era tut- 
ta in uno ftraordinario movimento per la Tua 
. 
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venuta* e per fargli accoglienza corrifponden- 
te alla dignità Pontificia. La Nobiltà era tut- 
ta radunata alla corte , quando vi giunfero il 
-Santo Padre , è l 1 Elettore , e poco dopo vi 
giuhfe il Serenittìmo Elettor di Treveri i Non 
rifparmiò Sua Altezza Elettorale cofa veruna, 
che potette dar prova della figliai fua venera- 
zione pel Sovrano Pontefice. L’alloggio, e i 
trattamenti fur fommamente magnifici . Cin- 
que giorni foli fi fermò Sua Santità nella ca- 
pitale della Baviera. Il dì 2p dà un’alta log- 
gia alzata nella piazza maggiore diede al po- 
polo la benedizione * 

Lafciato Monaco, Sua Santità s’ incamminò 
verlo Augufta , dove giunfe il giorno 3 di 
Maggio . Per farle corteggio vi fi erano già 
radunate molte perfone di diftinzione , il Se- 
renittimo Elettor di Treveri Vefcovo della 
città , i Principi Vefcovi di Wizburgo , di 
Eichttad , e di Coftanza , P Abate di Kempten, 
e il Duca regnante di Wirtemberg* Alla tetta 
di queftà cofpicua comitiva , e di tutto il fuo 
Clero Sua Altezza Elettorale incontrò il Som- 
mo Pontefice alla fabbrica di Schulis, e nella 
l'uà carrozza l’ introdurre in cittàT* La pompa 
era di fagro trionfo* Il Clero regolare , e fe- * 
colare precedeva proceflìonalmente la carrozza 
de’ due Principi Ecdcfiaftici , i loro canti , il 
fuono delle campane * il rimbombo dclT arti- 
glieria, formavano un mifto di divozione e di 
grandezza , che imponeva. Seguivan la carroz- 
za i Magiftrati Cattolici della città , t termi- 
nava la procdjione con due corpi dì cavalie- 
ri# * 
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ria in grand’ uniforme , e di milizia urbana , 
che la precedevano , e la chiudevano. Veniva 
dietro un popolo immenfo • Smontò il Santo | 
Padre al Duomo , ove fi cantò il Te Deum. 
Fermi fe il bacio della mano, il dì 4 di Mag- 
gio dando nella gran Sala pubblica . Furono 
i primi i Rapprefentanti della città , che alia 
foggia del Paefe, fecero il più onorevole omag- 
gio a Sua Santità regalandola di vino , di pe- 
fee , e di biade. Il dì 5 feda di S- Pio V il 
Sommo Pontefice fu aflidente alla Meda cele- 
brata pontificalmente dal Serenidimo Vefcovo 
Principe Elettore di Treveri. La ludeguente 
mattina fi rimife in viaggio il Santo Padre 
verfo il Dominio Veneto , e arrivò la fera a 
pernottare in Fuefi'en , piccola città foggetta 
al Vefcovo d’ Auguda , e 50 miglia dittante 
da quella capitale. Di là con celere marcia 
profeguì pel Tirolo il fuo viaggio verfo Ve- 
rona . Giunto ai confini audriaci un’altra vol- 
ta vi fu ricevuto da S. E. Gundacaro de Star- 
remberg , incaricato da Cefare di accompagna- 
re Sua Santità fino ai Veneti confini . 

Arrivato in Infpruch capitale del Tirolo* 
vifitò T Arciducheda Elifabetta, che rifìede in 
quella città. Pernottò in Bredanone , o Brixen, 
dove fu ricevuto con magnifico apparato da 
quel Vefcovo , e dai Corpi della Città . Ivi 
efercitò le folite facre funzioni prima di par- 
tire verfo Rovcredo , dove voleva padar la 
notte . 

Pafsò per Bolzano, e per Trento: ivi fi fer- 
mò poche ore vifitando il Cadello , il Duomo, 
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e la Chiefa di S. Maria Maggiore , celebrata 
e rifpettabile per l’ultimo facro Concilio Ecu- 
menico , che vi fi tenne . In quel breve fpa- 
zio di tempo il Principe Velcovo , e la città 
diedero al Santo Padre tutti que’ contrafiegni 
di venerazione , che aveva ricevuti nelle altre 
maggiori città del Tirolo , e degli Stati Au- 
llriaci . 

. » Ai io arrivò in Roveredo picciola città del > 
Principato di Trento vicina alla Veneta fron- 
tiera verlo 1’ Alpi Retiche . La ficurezza di 
dover ivi pattar la notte il Sómmo Pontefice , 

"vi aveva radunato circa trenta mila perfo- 
ne calato in città dalle valli vicine . Erari za 
ore quando vi giimfe il Santo Padre, col le- 
guito di Mònfignor Nunzio, de’.fuoi Prelati * 
e colla compagnia del Conte di •Stirrembergé 
11 Clero regolare gli fu incontro nella ftrada 
denominata.il cori© nuovo. Smontò al palaz- 
zo, del Sig. Barone Orazio Pizzini , Acerba- 
mente addobbato per fervirgli cf alloggio . - Ivi • 
lo (lava Attendendo il Clero fecolare , il Ma- 
g idrato, c la Nobiltà. Riposò alquanto Sua 
Santità prima di affacciarli alle fenefiré’f « bene- 
dire il popolo . Le Dame furon quindi ammef- 
fe al hacio della mano nell’ anticamera . La 
Nobiltà, ed il Clero fur ricevuti da Sua San» 
tttà dando in piedi fui limibar della porta, e 
nel pari ammetti in tal Umazione al bacio dei* 
la man<»> Diftinfe Sua Santità il Sig. Ab-Gr* 
ier profeffore, e bibliotecario dell’ Uniyerfttà 
d’Infpruch, ed il Sig. Cavaliere . dementino 
V annetti, due letterati y, che le presentò Mom 
• - fipnor 
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fignor Garampi.La notte apparve la cittì tut- 
ta illuminata. La mattina rinnovato il bacio 
della mano pel Magiftrato , e la Nobiltà , e 
data la benedizione al Popolo , andò a piedi 
a vifitare la Chiefa Arcipresbiterale di S. Mar» 
co. Fu riputato favore non ordinario quell’ at- 
to di Sua Santità, che altrove praticato non 
l’avea, che in Vienna, in Monaco, in Augn- 
ila ; e i cittadini di R'overedo fecero ogni sfor- 
zo per dimoftrare al Santo Padre la lor grati- 
tudine . L’andò ad incontrare il Clero procef» 
lìonalmeqte colla croce avanti > c col baldac- 
chino, benché lo ricufava Sua Santità , e lo 
guidò con pomba folenne alla Chiefa. Vedc- 
vafi fulla porta maggiore il ritratto di PioVl 
colla feguente ifcrizione appefa di fotto in for- 
ma elegante . 

PIO. VI . PONTlFICE . MAXIMO. CONSERVATORE. 
CRISTIANIE . RRIPUBLTC/e . AB . OSP1TIO ET . COM. 
PLEXU . CASARIS . AUGUSTI. IN. ITALI A M . .RE- 
DICE . COLLEGI UM . SACEKDOTUM . ROBORETA- 
NORUM . vOTUM . DEO . OPTIMO . MAXlMO . PRO. 
JNCOLUMNITATE. EJUS. 

Iscrizione degna veramente d' effere (colpita 
in marmo . Si fermò alquanto per leggerla 
$ua Santità infieme con altri verfi allegorici 
prefe dalla Sacra Scrittura, e feri tti > a -pennel- 
lo a foggia di marmorea ifcrizione in altri 
freg); che adornavan l’immagine fua. Diden- 
tro la Chiefa era data riccamente fornita di 
damafeo, e d* argento. Il Papa vi afcoltò la 
Meda di Monfìgnor Ponzetti . Ammife dopo 
di nuovo al bacio della mano , ed onorò di 

affa* 
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affabile colloquio il Sig. Abate Adi Arciprete 
di Roveredo, prefentatogli da Monfjgnor Ga- 
rambi . Le carozze 1’ allettavano fuor della 
porta; ma prima di entrarvi Sua Santità be- 
nedille un’ altra volta il Popolo , che 1* ac- 
compagnò colle acclamazioni al fuo^o univer- 
sale delle campane di tutte le Chiefe . 

Il fuo arrivo a Verona feguì agli n di 
Maggio verfo le ore 22 . Ai confini era (lato 
ricevuto da un diftaccamento di cavalleria , 
che lo feortò in città per porta S- Giorgio, e 
a lenti palli fra una folla prodigiosa di gente 
fi avanzò fino al Convento de’ PP. Domeni- 
cani di S, Anaftafia, dove eragli fiato prepa- 
rato un magnifico alloggio. La milizia aveva 
impedito al Popolo l’entrare nellangufta piaz- 
zetta di quella Chiefa, dove fìavano attenden- 
do 1 arrivo del Sommo Pontefice, Sua Eccel- 
lenza il Conte Mario Savorgan Podefià, e Vi- 
cecapitanio di quella città , e provincia con 
numerofo corteggio di Nobiltà • Al giungere 
di Sua Santità si avanzò verlq la Pontifizia 
carrozza, c fece un breve complimento al San- 
to Padre , che affabilmente corrifpofe con 
modi ed efprefiioni obbliganti flìme. Rivide con 
piacere Sua Santità li due Eccellentiflìmi Proc- 
uratori e Cavalieri Contarmi , c Manin man- 
dati di Ipel nuovo dal Serenifiìmo Principe per 
accompagnare Sua Beatitudine in tutto il fuo 
viaggio nel Veneto Dominio. Con eflì , e in- 
Cerne coll' Eccellentiflìmo Rapprelentante So- 
vorgnan , e i fuoi Prelati domeftici fall il San- 
to Padre al iuo appartamento, e fi ritirò nelle 

pro- 
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proprie ftanze , mentre nell* anticamera era 
imbandito un fontuofo rinfrefeo a tutti i Pre- 
lati, e la Nobiltà. 

Imbruniva appena il giorno, quando tutto 
il Convento fu illuminato con una profusone 
di cere ftraordinaria . Venticinque de’ più fu- 
perbi lampadari di criftallo, cheufciffero dal- 
le fabbriche di Murano ricondufTero di nuo- 
vo il giorno in que’ chioftri . Nel tempo 
fletto apparve vagamente illuminato tutto Ca- 
rtel S- Pietro, e le cafe tutte dal ponte nuovo, 
fino a quel della pietra . L’ appartamento 
di Sua Santità era il centro di tutto quell’ ori- 
zonte, che a foggia d anfiteatro ettendevafi ai 
due lati. Sembrava un’altra porzion di cielo 
feminata regolarmente di maggior numero di • 
(Ielle. 1 Veronefi, che nelle piacevoli idee a 
pochi la cedono, fornirono di fuonatori,e di 
lumi un bel naviglio, che tutta notte feorfe 
Tacque del fiume, e refe più vago lo fpetta- 
colo, animando la pubblica allegria . A mezz’ 
ora di notte furon ammetti all' udienza gli 
Eccellentiflìmi Cavalieri Procuratori Deputati, 
e S. E. Podeftà i indi il Sig. Brigadier Salim- 
beni, Governator dell’ armi, ed aitri riguar- 
dcvoli Signori . Monfignor Vefcovo obbligato 
al letto dalle fue infermità non potè far omag- 
gio al Santo Padre : cofa che fu di gran ram- 
marico a quel Prelato . Prima di cenare fi trat- 
tenne Sua Beatitudine in conferenza con S.E. 
D. Abondio Rezzonico Senatore Romano , 
fino alle tre ore di notte. La cena apprettata 
al Santo Padre fu lauta j ma non la fu meno 

f altra 
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P altra imbandita nella Libreria del Convento 
per i Prelati del feguito , e gli Ulfiziali . Fu- 
ronvi in quella 35 Commentali , e fra gli al- 
tri S. E. Rapprelentante , a fpefe del quale fi 
fecero si fplendiii trattamenti . Domenica mat- 
tina pafsò al Duomo per celebrarvi la MelTa . 
Entrò poi nella Libreria del Capitolo , doVe 
animile que’ Canonici , e Sacerdoti al bacio 
del piede . Di là pafsò in carrozza a vedere 
1 ’ Arena , unico avanzo della Romana antica 
magnificenza in quella città • La gente era af- 
follata in quel vaftiffimo anfiteatro . Quando 
il Santo Padre dal fuo trono collocato fopra 
un’ alta loggia , abbafsò lo fguardo su tanta 
moltitudine per benedirla non difiìmulò il fuo 
ftupore . Le acclamazioni , e lo sbattimento di 
mani echeggiavan per ogni lato, e Sua Santi- 
tà fe ne moftrò pienamente foddisfatto . 

Fu pofcia condotto a vedere il Mufeo La- 
pidario , e la Sala de’ Filarmonici , e Filoto- 
mi , dove ammife al bacio della mano le Da- 
me . Pranzò Sua Santità quel giorno alle ©re 
21; e riposò fino a fera, finché illuminati gli 
appartamenti , accolfe al bacio del piede tutti 
i ranghi , fino a tre ore di notte , quando fu 
cominciata 1’ udienza nobile , che durò ancor 
un’ ora- » 

Prima di partire la mattina feguente afcoltò 
la meffa celebrata da Monfignor Ponzetti nel- 
la Chiefa di S. Xnaftafia magnificamente illu- 
minata . L‘ accompagnò S- E. Rapprefentantc 
fuor di città un intera polla fino a Caldiero , 
dove colle più manierofe efprefiìoni fi ftaccè 
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da Sua Santità. Fu corri ({lofio con le più gen- 
tili maniere . Fatta aprire la portella della Tua 
carrozza il Sommo Pontefice gli teftificò il Co- 
vrano fuo aggradimento per tutte le attenzio- 
ni ufate verfo di lui, e della fua £ente. I due 
Ejcellentiflìmi Deputati , che gli erano fiati 
fempre a fianchi in Verona , lo feguirono an- 
che a Vicenza , dove arrivò a 18 ore . La fa- 
ma del. proflìmo fuo arrivo , fparfa per tutta 
quella Provincia , aveva condotto in città mol- 
te migliaja di perfone dalle Terre , c da’ Vil- 
laggi , e fopratutto dal Diftretto de’ Sette Co- 
muni , abitato da un popolo bellicofo, avanzo 
dei Cimbri disfatti da Mario nella Campagna 
di Verona. Quello popolo armigero, e di voto 
abbandonò in queft’ incontro le fue montagne 
per vedere in volto il Vicario diCrifto,e per 
aver da lui la pontificia benedizione . Fu fod- 
disfatto ftando attruppato fulla ftrada, per cui 
doveva pafiare il Santo Padre • 

Smontò Sua Santità alla fcalinata del palaz- 
zo de’ Signori Conti Chiericato , dove fu com- 
plimentata da S. E. Zaccheria Morofini , e da 
Monfignor Gabrieli Vefcovo delia città , che 
la fìavàno afpettando. Benché folPe intenzione 
del Santo Padre di non fermarli in Vicenza 9 
che per il breve ftmpo necefiario per dar cam- 
bio ai cavalli , a villa di tanto popolo fedele, 
e di tanta illuftre Nobiltà , fi compiacque di 
permettere al folito il bacio del piede , e dr 
dare al popolo la benedizione dalla Loggia . 
Non ifdegnò di oflervare il Teatro Olimpico, 
capo dì opera dell’ architettura di Palladio . 

Spc-.. 



Spefe cos\ due ore buone prima di porfi di 
nuovo in viaggio verlo Padova , dove volevà 
pernottare. ; * * i 

Monfignor Niccolò Zuftiniart Vefcovo di 
Padova , e S. E. Al vile Mocenigo Cavalier 
Rapprefentante erano già a Slefega , quando 
incontrarono la carrozza pontifìcia con tutto 
il fuo feguito. La maggior parte degli abitan- 
ti della Padovana Provincia , la più popolata 
di tutto lo Stato , e forfè dell’ Italia tutta in 
riguardo alla fua eftanfione $ per cui cede a 
molte altre di Terraferma , fi erano radunati 
in Padova • Il popolo era fchierato lungo là 
ftrada per tre miglia fuor di città. Vi pafsò 
in mez 2 o Sua Beatitudine ammirandone il nu- 
mero forprendente , e là lor compunzione j cui 
accordò la pontificia fua benedizione . 

Entrò in città per la Porta Savonarola do-t 
po le 23 ore - Le lunghiflìme ftrade per cui 
pafsò fino a S. Giuftina erano fiate tutte ad- 
dobbate , e illuminate . Ventiquattro giovani 
volontari moffì da un interno fentimento di 
religione , s’ idearono di andaf incontro al S. 
Padre con torcié accefe , c precedere , e ac- 
compagnare la pontificia carrozza » mentre' con 
marcia grave fi avanzerebbe à lenti p3flf a S. 
Giuftina. . L’ efeguirono, e ciò contribuì non 
poco ad accrefcerc la magnificenza del fuo in- 
grefio. Era notte quando arrivò nel Pra della 
Valle,, vaftiffima piazza adornata recentemen- 
te con un circo di portici, e botteghe ad ufo 
di fiera , adorni di ftatue , «ponti , 6 canali , 
opera affai bene immaginata. 
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11 Cavaller Mocemgo , nulla trascurando di 
quanto Servir potette a celebrare l’arrivo d’un 
tanto OSpite , P aveva fatto Sontuofamente il- 
luminare . Il Santo Padre pattando per arriva- 
re a Saota Giuftioa lo ammirò : il colpo d’oc- 
chio era di fatti appaganriflìmo . Stavano alle 
porte di quell’ inligne Monafiero di Benedetti- 
ni per ricevere, e complimentare Sua Santità 
& E- il Cavalier Mocenigo Capitando e Vice- 
Podeftà, Monfignor Velcovo Zufiinian , e quel 
Reverendiffimo Padre Abate. Il Monaftero era 
(lato profufamente illuminato, che vi parca di 
giorno. L’appartamento di Sua Santità corri- 
fpondeva per quanto è pottibile al merito del 
(acro Oipite, ed alla ereditaria pietà , e fplen- 
diòezza de’ Moceryghi . Prima che più avan- 
zale la notte volle il Sommo Pontefice dar 
da una Loggia la benedizione al popolo,. che 
tutto s era adunato davanti al Monaftero . La 
cena preparata a Sua Santità fu lautiflima : Le 
altre tavole per il fuo feguito furori anch’ effe 
lautamente imbandite, Tutto era grandezza % 
c profusone. La Chiefa del Santo, vale a di- 
re di S.. Antonia di Padova, era fiata magni- 
ficamente ornata , Sapendoli che S. S. voleva 
celebrarvi la metta . Vi fu condotto jl Santo, 
Padre dalla carrozza di parata di S. E. Rap- 
preSentante . Era quel vaftiffìmo. Tempio tutto 
illuminato, e pieno di Nobiltà , e di popolo. 
Celebrata la mella all’ altare del Santo , Sua 
Beatitudine volle vederne le preziofe reliquie , 
;ndi pattato nella Sagrili i a a.mmife al bacio, 
del piede que’ Religioli Conventuali . Non 
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partì prima dì àver datà dalla Loggia della 
Corfraterni ta , o vogliam dire dalla Scuola 
detta del S'anto , la benedizione al popolo ± 
Vifitò la Cattedrale che trovò apparata anch’ 
effa [uperiormente , e vi arrimifc al bacio del 
piede que’ Reverendifllmi Canonici . 

Cotnmife il Senato ai due Savj Calieri , at- 
tuale ed ufcito , che fono i Minifiri delle Fi- 
nanze, di nulla rifparmiare, perchè tutto cor- 
rifpondeffe per quanto lì potrebbe alla dignità 
dell’ Ofpite, e del Principato t Quelli due Ec- 
cellentiflìmi Savj Filippo Calbo , e Niccolò 
Michiel fi erano già di (finti ne 1 trattamenti fatti 
a fpefe della Repubblica al Conte, e alla Con* 
teffa del Nort , e non fi dubitava , che fi fa- 
rebbero fegnalati in quefl’ incontro . L’ efito 
corrifpofe all’ afpettazione r Le camere per Sua 
Santità furon tappezzate di vcluto d’oro , e 
crerrtifrno, e di belli filmi damafehi , ornate di 
prezzoli rariflìmi quadri, e nella fala d’udien- 
za fu alzato un ricchilTìmo trono* In capo d’ 
una Loggia vi fi formò una Cappella pri- 
vata per ufo di Sua Santità . Fu preparato 
altresì con eleganza 1' appartamento desinato 
ai Prelati , ed all’ altra gente di feguito . Si 
provvidero copiofamente difpenfe d’ogni gene- 
re di cibi , e di rinfrefehi , e furon (labiliti 
per fervi gio di Sua Santità, c de’ Tuoi Prelati 
il Camerieri , e 8 Staffieri con livree sfarzo-» 
fe. Gli uffiziali di Camera, e di Credenza fu- 
ron vedici di pompofe divife. 

La Chiefa de' SS. Giovanni, e Paolo ? tèm- 
pio vaftiffìmo d’ antica ftruttura , fu adibito 
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riccamente, e con ammirabile eleganza. Altri 
prepararci fi andavan facendo frattanto con 
incredibile celerità, e con regio difpendio ; e 
convien confefTare che gli artefici Veneziani 
fona veramente eccellenti nell’ efecu z ione^ de’ 
lavori improvvifi , e ftraordinarj , foprattutto 
quando fi tratta di fervire al Principe ; S’ era- 
no legnalati nella rapida coftruzione del pa- 
lazzo di legno in pochi giorni al?ato in ono- 
re de’ Conti del Nort il Gran Duca , e la Gran 
DuchefTa di Mofcovia , e corri fpofero al pub- 
blico desiderio anche in quella occafione . U 
Procuratore e Cavalier Manin ottenne anch'ef- 
fo di poter a fue Ipefe preparare a Sua Santi- 
tà, che in modo tanto ringoiare V aveva onor 
rato , un trattenimento adattato alla gravità 
pontificia , e s’ideò di far guftare al Santo Pa- 
dre una Sacra Cantata in mufìca . Il chiaria- 
mo Sig. Conte Gafpero Gozzi ebbe la com* 
milfione di allenire un poetico facro componi- 
mento. Egli ne fcelfe 1 * argomento dalla Sto- 
ria di Tobia, allorché fotto la guida dell’ An- 
gelo ritornava alla cafa del vecchio , e cieco 
luo padre. La mufica fu appoggiata al celebre 
Buranello , e V efecuzione doveva farfi nel 
gran Salone dell’ Ofpedale degl’ Incurabili, ed 
efeguirfi da 60 fanciulle dei quattro conferva- 
torj della Città . 

Il luogo non poteva effer più capace , ed 
opportuno . La l'uà ampiezza non ha forfi i’ 
eguale: vi pqlTon capire 1400. pedone all’ in- 

Oirc-i. 

gi può da ciò aver un’ idea delle grandiofe 
t ’ • fpefe 


fpefe che fi propofe di fare S. E. Procurator 
Cavaliere. Le pitture, le tapezzcrie, gli fpec- 
chi , 1’ oro , il criftallo non vi erano rifpar- 
miati . L'eleganza, e la fimmetria vivificavano 
quella vafiiffima fala . Spiccava fopratutto nel 
fondo la Tribuna deftinata per Sua Santità . 

In mezzo a tanti preparativi efultava la cit- 
tà fofpirando il momento di veder Pio VI. , 
eh’ era in Padova già da due giorni • 

Mentre fi trovava fn quella città il dì 14 
di Maggio venne da Bologna a farle omaggio 
1 * Eminentifiìmo Buoncompagni , ed il Princi- 
pe Rezzonico Senatore di Roma . 

Quelli due lllufiri perfonaggi furon ammetti 
all’ udienzi dal Santo Padre dopo il fuo ritor- 
no dall’ Univerlìtà a Santa Giuttina. Il Popo- 
lo ricevette anche quel giorno più volte la 
benedizione . 

Vi fu queìla fera nuova illuminazione p : ù 
brillante della prima nel Pra della Valle, non. 
ettendovi cofa cui rifparmiatte S. E. Rappre* 
fentante, per dimottrare la rifpettofà attenzion 
fua verfo il Sommo Pontefice . 

La mattina dei 15 Maggio* Sua Santità Ia- 
fciò Padova per vifitare la fede gloriofa della 
più illuttre , ed antica fra le Crittiane Repub- 
bliche . Prima di partire celebrò metta nel va- 
ftittìmo tempio di S. Giuttina. Quando pofe 
in viaggio la carrozza, in cui ttava il Sommo 
Pontefice , era feguita da moltittìmc altre de’ 
Veneti Patrizj, della Nobiltà Padovana. Con 
quello numerofo corteggio fu condotto al Por- 
tello, una delle Porte della città, per cui for- 
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ton l’ acque della Brenta. Ivi entrò in un nà*- 
viglio dorato , £ con regia fplendidezza addob- 
bato. Vi entrarono con lui i due Procuratori 
Cavalieri, che lo fervevano a nome Pubblico, 
il Cavalier Mocenigo , il Cardinal Buoncom- 
pagni, il Nunzio di Vienna Garampi,e quel- 
lo di Venezia Ranucci , ed » Prelati domefti- 
ci di Sua Santità . 

11 viaggio per acqua »da Padova Venezia, 
è facile, e dilettevole .'L’amenità, e la ver- 
dur% delle campagne interfecata di patto in 
paffo da deliziofì giardini, e da fuperbi palaz- 
zi , accorciano per così dire il viaggio , col 
«filettare perpetuamente con vaghi oggetti la 
vifìta. Alla \ftra fi congedò il Rapprefentan- 
te , per non óltrepaffare le frontiere della fua 
provincia . 

Frattanto il Doge co* fuoi Configlieri , i 
Capi della Quarantia Criminale , i Savj , che 
formano ciò che fi chiama il Collegio o Se- 
reniflima Signoria , e rapprefentano la Repub- 
blica , fi erano fiaccati da Venezia per andar 
incontro al Santo Padre . Le barche fegu iva- 
no a migliaia. À mezzodi .fi vider ferrate tut- 
te le botteghe della città , eh’ era tutta iti 
movimento . Si fermò il Doge colf Eccellen- 
tiflìmo Collegio all* ifoletta di S. Giorgio d’ 

A lega , fituata fulla fponda di quel vafto , e 
profondo canale, che da Fufina conduce a Ve- 
nezia , e vi fcefe per afpettarvi Sua Santità , 
Alcuni fpari , fatti nel momento del fuo arri- 
vo nell’ ifola , furono creduti in Venezia i 
legnali dell* avvicinamento del Sommo Ponte- 
fice, 
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fice,e ad un tratto tutte le campane della cit- 
tà fur tuonate alla diftefa . 

Tutti i Vefcovi dello Stato Veneto invitati 
alla Dominante in quell’ occafioite , e prima 
di tutti il Patriarca fi avvanzarono fino al Mo- 
ranzano . Il Papa non arrivò a S. Giorgio , 
che vcrfo le ore zz. 11 Doge vedendolo avvi- 
cinarli s’ accodò alla riva per accoglierlo , e 
complimentarlo . Il Sommo Pontefice lo fo- 
ftenne nel momento che voleva proftrarfegli , 
ed infieme con lui entrò ad orare per breve 
tempo nella Chiefa del Convento di quell’ ifo- 
letta . H Serenilfimo invitò Sua Santità ad en- 
trare nella barca ducale, che diciam Peattone; 
barca molto capace, fregiata d’ intagli dorati, 
e ricoperta di vcluto cremifino $ ma pefantilfi- 
ma , e condotta a rimarchio . Vi entrarono 
con Sua Beatitudine anche Monlìgnor Patriar- 
ca , e i Nunzj Garampi , e Ranucci . Ben- 
ché 1’ ifola di S- Giorgio non fia due miglia 
lontana da Venezia il viaggio durò buona pez- 
za per la lentezza delle barche ducali ; ma 
quella lentezza appunto refe lo fpettacolo più 
grandiofo , e più bello . Il ritardo accrebbe 
la curiofità . Una fiotta innumerabile di bar- 
che s’ era radunata nel Canale della Zuccca , 
eh’ è poco men largo dell’ alveo del Po- 
In quello canale , che più d’ un miglio fi 
ellende la lunghezza , e fepara da Venezia la 
catena d’ ifolette , che hanno quel nome , e 
quella, di S. Giorgio Maggiore , erano fiate 
difpofte in cordone fette galere , parecchie fil- 
ile , e molti altri vafcelli , che colla loro ar- 

tiglic- 
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tigiieria dovevano falutare il Santo Padre , e 
la Sereniffìma Signoria , mentre pattavano . - 
Le più picciole barche , che vi concorfero lo 
cuoprivano da’ una fponda all’ altra , e fem- 
bravano una fpecie d’ itola natante carica d* 
uomini , che s’ avanzatte verfo il cuore della 
, città • I noftri annali non fan memoria d' al- 
tro fpettacolo , che fia 1* immagine di quello. 
Le- rive del gran canale eran tutte coperte di 
popolo, n’ eran piene le fineftre , n’ eran ca- 
richi i tetti. Romoreggiava full’ acque il rim- 
bombo dell’ artiglieria de’ navigli, lo ftrepito 
delle campane , il mormorio dell’ onde fpez- 
zate dai tanti remi , e l* eco delle acclama- 
zioni di un - popolo grande e pien di giubbilo. 
La commozione degli animi penetrati dai fen- 
timenti della religione , retaggio del Popolo 
Veneto , aumentava 1* impresone di un tale 
fpettacolo . Con quello trionfale apparato en- 
trò Pio VI. nel canal della Zuecca denfro la 
barca ducale . Quella che 1’ aveva condotta a 
S. Giorgio veniva in feguito , con 1’ altre del 
Pubbl ico , del Patriarca , dei Vefcovi , e del 
Nunzio Apoltolico , e una flotta di gondole . 

Le Galere fchierate nell’ ingretto del canale 
fra Santa Marta , e la Zuecca falutarono Sua 
Santità con or fpari , e quella falva fu repli- 
cata da tutti i vafcelli del porto . Dal canal 
della Zuecca piegaron le barche nel Canal az- 
zo, che attraverfa ferpeggiàndo tutta la tittà, . 
e che ha cómunicazione con tutti gli altri in- 
terni canali , che rendon Venezia un gruppo 
d’ ilolette coperte di palazzi , e di cafe . 

La 
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La rtruttura piatta delle barche Ducali non 
permifero , che il Santo Padre godette la ma- 
gnifica profpettiva dei bei palazzi di marmo , 
che fiancheggiano il canal grande , e ciò che 
più rincrebbe al popolo , di non poter etter 
veduto liberamente , e dare a tutta la gente , 
che flava fchierata Tulle rive , V Apoftòlica 4 
Tua benedizione . Pafsò fatto il gran ponte dì 
Rialto , T unico che fia fui Canalizzo , ed 
entrò nel rio di Noale , che per la denomina- 
ta Sacca della Miferiqordia conduce all’ altra 
parte della Laguna verfo fettentrione delle cit- 
tà . In quella entrato , corteggiando la fpazio- 
fa riva detta delle Fondamente nuove , imboc- 
cò il canale dei Mendicanti , che conduce a 
dirittura al Convento di S. Giovanna e Paolo. 

Il giorno era già finito , allorché il Santo 
Padre con Sua Serenità , e Tuo feguito pofe 
piede in terra a quella riva comodamente ag- 
giurtata per tal oggetto . SI Convento era già 
tutto illuminata. Ventiquattro livree colle tor- 
cie lo fcortarono all’ appartamento , dove con- 
gedofli il Doge , e il Collegio per ritornarfe- 
ne a palazzo . La cena fu a lungo diferita , 
e fu fontuofamente imbandita . 

La mattina feguente non tardò il Senato a 
portarli in. corpo a far vifita , e complimenta- 
re Sua Santità . Entrò il Doge , coi Procu- 
ratori di S. Marco , i Cavalieri della Stola d’ 
oro , il Collegio , le Prefidenze , e tutto il 
Corpo del Senato nella gran Sala d’ udienza . 

Vi era il Pontefice affilo in trono di veluto 
cremifi/io guernito d’ oro , a cui fi afcendeva 
•_ per 
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per fette gradini copèrti cf Uno tirato di finiti . 
veluto , con fregi d’ oro . II Doge fi avanzò 
a piè del trono , e indirizzò à Sua Santità 
qualche parola di complimento a nome della 
Repubblica , che fu accolto dii Santo Padre 
con foavi , e gentiliffìme cfpreffìorti * II Papa, 
e il Doge fi pofero a federe accanto T uno 
all' altro , dando la fedia di Sua Serenità al- 
quanto obliquamente collocata , c fi tratten- 
nero per quali un’ ofa in offiziofo colloquio i 
La prefenza del Sommo Pontefice , la maefià 
del Senato * e del Doge coll’ infegne del , Prin- 
cipato , venti due Vefcovi dello Stato Veneto! 
ed altri Soggetti riguardevolilfimi , formavano 
un' augufìa aifemblea. 

Gli occhi di ognuno efari tifi in Pio VL 

* Spira dal fuo vifo la grandezza di un* animo’ 
nobile * la pietà , e certi tratti che annunzia* i 
no in lui un cuor fenfibile , e uno fpinto 
pronto * Alla fua naturale avvenenza gran ri- 
falco dava l’ abito che egli portava . Aveva i 
capelli decentemente innanellati , ed in capo 
un bianco berettino , una purpurea mantelli* 
na filile fpalle , fottovefte bianca , calze di 
feta bianche, e fcarpe di velluto rollo legnate 

* di croce bianca . Tal fuo veftito fembrava 
moffrar affai bene in lui il fuo carattere di 
Sommo Sacerdote del Dio della Pace . 

Terminata la vifita di complimento difcefe 
Sua Santità col Doge, e preceduti dal Patriar- 
ca , dai Vefcovi , e dal Clero della Bafilica 
di S. Marco, venuto in piviali a far omaggio 
a Sua Santità , entrarono nella Chiefa de’ SS. 

Gio 
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Giovanni e Paolo. La nave di mezzo di que- 
lla Chida era fiata feparata con tre (leccati . 

Il Papa col Doge , e il Senato occuparono il 
prim ì . I Patrizj in toga nera empivano il 
fecondo \ e nel terzo ftavan le Dame . L’ in- 
greflò ia quelli due (leccati non fu permedo 
che alia Nobiltà nazionale e foreftiera . Le 
persone di minor rango , e gli ecclefiaflia fu- 
ron ammetti nelle altre due navi laterali . Ali’ 
entrar del. Pontefice fi udì cantare dai Mufici 
1 ’ Erre Sarerdos tnagnus . Giunto all’ Aitar 
maggiore fu intuonato dai Patriarca il Te 
I T>eum , che venne cantato dalla Cappella Di> 
i cale. 

La mufica fu llrepitofa , ed eccellente , di- 
1 retta dal Burandlo , e accompagnata da 100 

1 (frumenti •. Tutta quella truppa di Mufici , c 

1 Suonatori era dii polla in due artefatte cantorìe 

1 di mtrabil invenzione , efeguite con impareg- 

giabile macftria in pochi giorni, e ornate ric- 
camente di nobiliflìmi fregi • I fpari furono 
continui , finché durò la funzione . Ritornato. 
Sua Santità in Convento 4 fi congedò il Doge 
e il Senato . Ammife pofeia il Santo Padre * 
' i all’ udienza il Corpo Diplomatico refidente 
i predo la Repubblica , e tutti i Cavalieri e 

Prelati fòreftieri. Alle ore 18 diede al popolo, 
che empiiva la corte del Convento , 1 ’ Appo-: 

1 fìolica Benedizione da una loggia del Chioftro, 
formatavi per ; tal oggetto . La replicò verfo 
fera , non avendo voluto ulcir di Convento 
quel giorno , come dapprincipio fi era propo- 
ne di fare . Si trafpirò che i difpac^i recatigli 
i ' 
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da Tuoi Stati aveano più dell’ ordinario occu- 
pato il Santo Padre . I più curiofi parlarono 
anche di certe novità, che 11 fatto provò non 
efiere di alcuna confeguenza. 

Al cominciar della fera vi fu baciamano 
nella gran Sala di udienza per tutto il Corpo 
Ariftocratico . Si calcolò che ?oo Patrlzj ve- 
fìiti in toga nera vi concorreflero quella fera, 
oltre molt' altra Nobiltà foreftiera . Alle 3 orò 
Sua Santità fi ritirò nelle tue ftanze . 

Il dì feguente defiderò il Pontefice di veder 
F Arfenale : quel preziofo depofito, che fu il 
baloardo più ftabile oppofto alla prepotenza 
degl’ Infedeli . Vi fu condotto il Santo Padre 
in una fufferbiflio»* gondola d’ oro , che i no- 
ftri antichi avrebber prefo pel cocchio di Net- 
tuno . I due Cavalieri Procuratori gli fedeve- 
no a lato . Venivan dietro in altre due gon- 
dole d’ oro i fuoi Prelati domefiici , e Corte 
nobile . S- E. Stefano Valmarana Patron di 
Guardia , vale a dire , Prefidente in quel me- 
fe alla Cafa dell 3 Arfenale , lo accolfe alle 
porte , lo complimentò , e gli fervi di guida 
infieme coi due Deputati , che F avevano ac- 
compagnato. L’ ingrelfo fu rigorofamente vie- 
tato in tal incontro a chichefia . Vi fi tratten- 
ne ben due ore Sua Santità , vedendo e am- 
mirando i preziofi depofiti , che vi fi confer- 
vano , e quei cantieri famofi da cui fortiro- 
no le flotte poderofe , che unite ai generofi 
foccorfi dei Pontefici fuoi predecefiòri fiaccaro- 
no l* orgoglio Turchefco ai Cùrzolari • Vifitò 
le gran Sale d’ armi , dove oflervò i trofei 
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formati colle fpoglie degl’ Infedeli , e le ar- 
mature dei più valoroli Veneti campioni di 
Crifto . Il rinfrefeo preparato a 'Sua Santità 
dall’ Eccellentiflimo patron di guardia fu ma- 
gnifico ♦ e fquifito • A 1 6 ore il Santo Padre 
ufcì dall' Arfenale lafciandovi contrafegni da 
Principe generofo , e andò a vifitare la Chie- 
fa Patriarcale di Cartello . Entrò in Patriarca- 
to , dove gli fu baciata la mano' dalla Nobil 
Donna Giulia Calbo Giovanelli madre di Mon- 
fignor Patriarca . Le dimoftrazioni di paterno 
affetto di Sua Santità verfo quel fanto Prelato 
diedero a conofcq® quanto Pio Vi. apprezzi 
e veneri la criftiana virtù . 

Da Cartello pafsò al Convento di Santa Ca- 
terina , volendo onorare la memoria di Cle- 
mente XIII nella perfona di una nipote di 
lui , che vive monaca , Abbadeffa di quel 
Convento di Dame . 

Erano già le 18 quando Sua Santità entrò 
di nuòvo in Convento a SS- Giovanni e Pao- 
lo. Allora furon ammette nella Sala di udien- 
za al bacio della mano molte Dame Venete , 
e Foreftiere- Altri riguardevoli Soggetti furon 
dopo ammeffì da Sua Beatitudine nelle ftanze 
del fuo appartamento. Prima di pranzare die- 
de al popolo numerofiffìmo la benedizione . 
Riposò , e alle 20 ammife diverfi altri Patrizi 
Veneti al bacio della mano , ed a quello del 
piede altre perfone dei ranghi inferiori ; cere- 
monia , eh’ ebbe luogo fino alle tre della fera.' 

La mattina aiel Sabato* nelle fuc gondole do- 
rate fu condotto alla Chlefa di S. Marco , ac- 
cora- 
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compagnato dai due Cavalieri Procuratori De- 
putati , e da molti Vefcovi , e Prelati . La 
Bafìlica era tutta illuminata e fornita , come 
fuol eflere nella notte di Natale • Vi fu rice- 
vuto da S- E* Niccolò Errizo Procurator di 
S. Marco . All' ingrefìfo del Sommo Pontefice 
nella Chiefa fu cantato al folito 1’ Ecce Sacer- 
dos magnus . Oflervò Sua Santità con atten- 
zione il teforo dell' aitar di S. Marco i mo- 
laici , e quei fregi preziofi che rendono cele- 
bre queft’ antichifiìmo Tempio . Benedice re- 
plicatamente il popolo , e per la parte della 
piazza di S. Marco denotfflinata la piazzetta 
pafsò di nuovo nelle fuc gondole , che Io tra- 
gittarono a S. Giorgio Maggiore , iloletta a 
mezzodì della Piàzza , e contigua alla porta 
orientale della Zuecca, che non è lontana più 
di un quarto di miglio . 

Su quella ifoletfe s’ erge un antico Mona- 
fiero di Benedettini , fondato dalla pietà dei 
Dogi di Venezia . Il Tempio che vi è ànnef- 
fo è celebrato per i’ architettura , e per le 
pitture che 1’ adornano , ond’ è che volle ve- 
derlo il Santo Padre . L’ accollerò quei Mo- 
naci rifpettabili con gran decoro , e furono da 
Sua Beatitudine ammefiì al bacio della mano . 
Defiderò di vifitar parimenti il Redentore , vo- 
tivo grandiofo Tempio fabbricato nella Zuec- 
ca a fpefe della Repubblica , e cuftodito da 
PP- Cappuccini . Partendo da S. Giorgio vi 
fu coodotto. Quantunque non fia quella Chie- 
fa paragonabile alle maggiori di Roma , ne 
ammirò la llruttura il Santo Padre fui gì ulto 
* ^ . rifief* 
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rìfleflb di efler piantata in mezzo al mare ,^e 
appoggiata fopra un molle , e fangofo terreno. 
Prima di partire permife a que* Religiofi il 
bacio del piede . 

Si fperava che vifitaffe anche la Salute altro 
magnifico Tempio alzato per voto pubblico 
fui principio del Canalazzo a fpefe del Princi- 
pato . Ebbe ancl^e in penfiere di andarvi il 
Santo Padre il Giovedì antecedente ; allorché 
altre più gravi occupazioni lo trattennero nel- 
le fu* ftanze. Ma volendo Sua Beatitudine ono- 
rare di vifita la Chiofa de’ SS. Gervafio,e Pro- 
talio , che diciam S. Trovato , parrocchiale 
della Contrada, in cui fta il palazzo di S. E- 
Cavaliere Procuratore Alvife Contarini , trala- 
sciò di recarti alla Salute. Non volle però om- 
mpftere di vedere la Con fraternità, o Scuola di 
Sàn Rocco , e la tua Chiefa contigua , ricche 
di reliquie, e di pitture . Oflervò le opere de' 
più valenti penelli che ivi confervanfi, e men- 
tre dopo aver ammetti al bacio del piede il Si- 
gnor Guardiano Francefco Curnis , e gli altri 
Confratelli, flava per ufcire, vide con forpre- 
fa, e con aggradimento nel luogo fteflò , do- 
ve prima aveva ammirato un quadro infigne, 
una lapida di marmo, dove Ielle la feguento 
ifcrizionq 
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r Ptii jfcilo {Santo ?a4rc l’i%* 

provila efecuiionedi qucflo .primp monumen- 
to eretto labilmente in marmo per memori* 
del Tuo viaggio. Ritornato ali’ alloggio bendr 
ditte replica tamente il popolo, f perniile jJ 
bacio del piede ad ogni rango fino all’ora loli- 
ta. Non intervenne il tSanio Padre, Alla Gante- 
ta fatta fare dal Procuratore Cavaliere Manin, 
ch’ebbe luogo quella fera fletta cop invito *r 
tarala Nobiltà ,!« con ifquifito lauti ffim.9 
rinfrefeo .< Lo fpettacolo fu grandioso * c cor T 
ri fpon dente al merito del Personaggio, per cut 
era flato ideato. Furono anche regalati a tutti 
i libretti della poetica Compofizione elegante?- 
mente impreffi, e ornati , come cofa intcret- 
fante nei Toccatone, benché in fe fletta di po- 
co conto . Volle S. E. Procurator Cavaliere , 
che la Cantata foffe ripetuta la fera futteguen- 
♦- ocr divertimento anche della claffe de Cit- 
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tadini, che non ebbero l’accefso la prima vol- 
ta : atto di cortefia molto gradito dalla città . 

La Domenica era il giorno fidato da Sua 
Santità per la partenza , non e (fendo fiato pof- 
fibile il trattenerlo più lungamente . Era il dì 
delle Pentecofte, in cui la Chiela commemora 
la difcefa dello Divino Spirito; e il Santo Pa- 
dre volle in perfona celebrare la folennità d’un 
tal giorno , coll’ aflìfierc in perfona la meda 
• pontificalmente celebrata da Monfignor Patriar- 
ca. V’intervenne il Doge col Senato , e tutto 
il fiore della Veneta Nobiltà . Afììftevano al 
Santo Padre veftito cogli abiti pontificali i due 
m Cardinali Buoncompagni , e Corner, tutti' i Ve- 
fcovi dello Staro, c Monfignor Ranucci. 

Folle prevenzione,© verità fu ofiervato che 
il concorio delle Donne, benché grande , non 
era tanto ftraordinario , quanto fi-fupponeva , 
e si attribuì al timore di> qualche rovina nel 
tetto della Chiela • Quello timore non era già 
fondato falla poca folidità di quel tempio ; ma 
a PP°gg' ato fu certa denominata dal volgo pro- 
fezia, che dovelte in un giorno di ftraordina,- ‘ 
ria funzione rovinare un tempio dedicato a 
due Santi. Vi entrafie il fofpetto, che tocca C- 
fc la forte alla Chiefa de’ SS. Giovanni , c 
Paolo, c ciò, che pare incredibile , badò a 
parecchi per non entrare quel giorno in que- 
llo tempio • 

Terminata la Meda fi fece la funzione di 
benedir folennemente il Popolo. Era imponi- 
bile, che i’ immenfa popolazione di Venezia 
capiflc nella piazza di quel tempio , la quale 

E a è dei 


è delle meno fpaziofe della città , e quantun- 
que fofic fiato coperto d’ un tavolato tutto il 
largo canale, che la fiancheggia, non fu pof- 
fibile che tutti vì aveller luogo. Quelle diffi- 
coltà erano fiate prevedute , e perciò fi era pen- 
fato di efeguire tal cerimonia nella gran piaz- 
za di S. Marco . A tale oggetto era fiata con 
tnaeflrevole indufiria fabbricata una magnifica 
facciata di legno fui modello di quella di S. 
Marco, con loggia, e fcale magnifiche , dall 
alto della quale Sua Santità potette dar folen- 
nemente T Apoftolica (uà benedizione. Ma 
avendo Sua Beatitudine defiderato di far ciò 
dalla Chiefa del Convento dove abitava, colà . 
fu trafportata, e accomodata la fletta facciata* | 
c loggia. Allorché apparve il Sommo Pontefi- 
ce ii filenzio fu profondo * c universale . Sta- 
vano nella tribuna il Doge , i Cardinali , e il 
Nunzio Apofiolico, i Senatori, e 1 Prelati era- 
no inginocchiati fulle due fcale . Recitò il San- 
to Padre alcune orazioni , e letta dai Cardina- 
li l’ indulgenza plenaria diede tre volte la be- 
nedizione al Popolo. Migliaja di fpari ne av- 
vertirono tutta la città. Le voci di giubbilo , 
e le acclamazioni fur ripetute piu volte. Sua 
Santità a benefizio d’ un popolo tanto divoto , 
volle concedere un giubileo di 15 g ,orn * a 
tutta la città- Congedatoci il Doge, ed il Se- 
nato dal Santo Padre per ritornare al Piazzo 
Ducale Sua Beatitudine prefe qualche momen- 
to di ripofo. Indi entrato nella fua gondola , 
feguita dalle altre del fuo feguito pafsò diret- 
tamente al Palazzo Ducale per fare alla Ke- 
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pubblica i Tuoi ringraziamenti per 1 * onorifico» 
c regio trattamento ricevuto. Trovò il Doge 
nelle fue cammcre colla SereniflGma Signoria , 
dinanzi a cui gli fece un graziofiflìmo compli- 
mento . Moftrò piacere di veder le belle pit- 
ture della Sala del Maggior Configlio, c delle 
altre che adornano tutto il Palazzo ducale. A 
qo ore fi fiaccò dal molo della Piazzetta nella 
barca de’ due Deputati Cavalieri Procuratori , 
che gli fedevano a lato . 

Il Patriarca , e tutti i Vefcovi lo ftavano 
afpcttando in terra a Fufina fui margine della 
Laguna . Quando ebbe pollo piede a ferra Saa 
Santità efpreffc a Monfignor Giovanelli, e gli 
aitici Prelati il fuo aggradimento con umanif- 
fimfc parole . Il popolo che vi era amorfo ri- 
cevettc per l’ultima volta la pontificia benedi- 
zione . Sua Santità montò nella fua carozza * 
la precedevano i Dragoni a cavallo, e i Cor- 
rieri della Sereniflìma Repubblica . La fegui- 
vano l’ altre carozze dei due Deputati , e del 
feguito . Con tal corteggio arrivò al Portello, 
porta di Padova per cui entrò verfo notte , e 
vide paffando tutta quella lunghifiìma firada , 
che conduce a Santa Giufiina illuminata con 
cera. II Pra della Valle era di nuovo illumi- 
nato aneli’ eflo con tre ordini di lumiere nel 
circo della Fiera , e con tre macchine di fuo- 
chi all’ loglefe . Alla porta fi unirono al fegui- 
to di Sua Santità più di 200 carrozze , che 
l’accompagnarono fino all’ alloggio. S. E. Rap- 
prefentante, e il P. Abate lo ricevettero, e Io 
condufifcro al fuo appartamento. 


Pri- 
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Prima di cenare Sua Santità ammife al ba- 
ciò della mano alquante pcrfone di condizio- 
ne . Il trattamento fatto preparare da ! S- E- 
Rapprefentante fu al folito grandiofo , e lau- 
tittìmo. Vi furono a tavola feparata 54 Pre- 
lati, o Nobili. Quattrocento perfone alloggia- 
rono quella notte nei Monaftero . La Chiela , 
e la facciata furono illuminate a fpefe de’ Mo- 
naci . 

A sì replicate dimoftrazioni di gentrofi fen* 
timenti , e di divozione fu molto fenfibilc 
Panimo grande di Pio VI, e ne dimoftròfpe* 
ciale aggradimento. La mattina feguenfie die- 
de dittimi contrafTegni di benevolenza m.S. E. 
Cavaliere Rapprefentante, > cui dopo aver udi-*s 
ta la Metta in Santa Giuttina, e data al Po- 
polo la benedizione , baciò in fronte r c rega- 
lò di ricca corona al Cavaliere. Non obliò la: 
Dama- Spola di S. E- la Nobil Donna Politte- 
na Contarini Mocenigo, ch’ebbe da Sua Bea- 
titudine in regalo altra corona d’ agata , con 
medaglia d’oro: ma dell’oro più preziofe fu- 
rono per loro Eccellenze le affettuofe parole $ 
che lor dirette Sua Santità . 

Alla 13 il Santo Padre era già in viàggio 
d'L nuovo , dirigendo la fua marcia a Ferrara: 
per Ìà~~v 4 a--di Confelve , e>d’ Anguillara . Al 
patto del Canal bianco trovò un rinfrefeo fat- 
togli preparare da S. E- Rapprefentante . A 
Rovigo fu ricevuto e complimentato da S. E. 
Marco Moro Podettà,e Capitanio del Polefine, 
e da Monfignor Vefcovo d’ Adria , Refidente 
in quella città* Di là profqguì il lua viaggi 
...i verlo 
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verfo Ferrara . I due Deputati della Sereniftì- 
ma Repubblica, che accompagnato l’avevano 
dappertutto fi congedarono da Sua Santità a 
Canaro , luogo di confine col Ferrarefe. Pafsò 
il Po lo fiefio giorno , ed arrivò felicemente 
ne’ (uoi Stati fettantadue giorni dopo che neri 
ulcito , e ottantatre dacché avea lalciata Ro- 
ma . Quale fia fiato il frutto di quefto viag- 
gio firaordinario , e 1* efito de* colloqui di Pio 
VI con Giufeppe 11, il tempo foio potrà di- 
moftrarlo. 
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IL VIAGGIO 

DELL’ INTER N U N Z I O ' 

O S S I A 

Memoria fu lo fcioglim?nto di un 
Matrimonio . 

I L piu chiaro contrafegno delia proflìma 
decadenza di un corpo politico è quel- 
lo fpiriro di vertigine da cui Tono invaiate 
le tefte di quelli che lo compongono e 
maflìmatnente di coloro che ne fono i Go- 
vernatori , e come i primi Moventi . I 
più faggi politici previddero con bu">n Fon- 
damento la caduta vicina di quel ColofTo 
comporto dalla Società così detta de’ Ge- 
fuiti , quando H vidderó confufe le lingue 
del gran Sinedrio Lojolitico , che a fomi- 
glianza di fòrfennaci fabbricatori della Tor- 
re Babilonica più non intendevano fe me- 
defimi ; e quando una pronta riforma avreb- 
be fuggerito il più faggio di tutti i com-^ 
penfi , allora fù che come Frenetici di grave 
febre itnperverlàrono contro il medico , ed 
una male intefa fermezza li precipitò nell? 
abiifo de’ traviamenti e miferamente peri- 
rono . 

La Corte di Roma è proffima allafua 
ultima decadenza anzi alla fua totale rovi- 
na . I Sovrani Cattolici dell’ Europa refi 
finalmente accorti dalle proprie perdite:, 
e illuminati più che il popolo de’ Curiali > 
Romani non crede, sù i loro alienabili drit- 
ti , rivendicano con qualche vigore ciò che ^ 
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i loro Predeceflbri hanno permetto che o 
la Chiefa o la Corte Romana efercitafle 
fu i Popoli loro lucidici o peri’ infelice con - 
elisone de’ tempi , o per una troppo fa- 
cile condifeendenza . Alla villa, di quelle 
mi Ture che ragionevolmente li prendono 
per cui tutte le cofe rientrano nel loro 
.ordine , che fà Ella mai la Corte di Ro- 
ma ? Come fe i tempi prefenti foflero a 
un diprefTo quei medefimi di un Gregorio 
VII. , Roma infulta la Sovranità , vomita 
contro una autorità che viene aflolutamen- 
te da Dio le piu amare infettive , tenta 
di alienare i fudditi dalla dovuta foggez- 
zione , e fin nel feno medefirao de* do- 
mini altrui , nel cuore delle Regie Città 
impone leggi , preferve commandi e ne 
efiooe T intiera oflervanza. Chi doppo ciò 
non° conchiude che Roma divenuta frene- 
tica , non conofeendo la debolezza delle 
proprie forze fi arma del fuo furore me- 
defimo per perderfi intieramente? Ciò che 
c feguito fra Noi e fotto i nollri occhi non 
hà molti giorni è una prova evidente di 

quelle noftre rifleflìoni . 

Dichiarato nullo il contratto matri- 
moniale tentato da varj anni trà il 
ca di Maddaloni e 1’ unica figlia del Con- 
te dell’ Actrra da quefta Curia Arctvelco- 
vile , fi appellò da uno fuppofti Con- 
traenti al Re per la giuftizia di quefta fen- 
tenza . Pretendeva la Corte di Roma che 
la revifione di quefta Caufa in grado di ap- 
pello apparrenefle a fe , come fe doppo le 
dottrine luminofiffime fparfe e di qua e di 
là da monti in favore dell’ ifpezzione im- 

media- 
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mediata de’ Principi ini contratto matri- 
moniale -, Culla di cui validità può unica- 
mente inedificarfi il Sacramento , follerò 
come una Terra incognita in quella noltra 
Città .Si è pur qui riftampata 1 opera 
dell’ Avvocato Nelli e l altra del Piofcf- 
for publico di Pavia il P. Calvi Domeni- 
cano : fono anche fparfi i libri del Cano- 
nico Litta ; fono anche note le feconde 
Rifleflìoni al nuovo Rituale di Parigi; an- 
che qui fi sà leggere P Exppfcms dts Drotti 
de s Sovrani jur les Empbeme» dimeni 
les mariages & fur ìes leurs DJpepjeJ ; 
e fopratutto è divulgata anche qui e per 
tutto il Regno 1’ Eiizione Napolitana di 
una dottiti; ma (0 Pallorale di uno de 
più illuminati Vefcovi della Jofcana qual 
è il Vefcovo di Piftoja , nella qua- 
le con publico infegnamento fi prova ne - 
la maniera più lumiuofa e più invitta la 
dottrina che al Sovrano privativamente ap- 
partenga P apporre , 1’ accrefcere , d di- 
minuire gli impedimenti matrimoniali o u 
difpe tifarvi unitamente alla cognizione e di - 
fc uflione di tutto ciò che a deno Contrat- 
to può appartenere . Deprezzate adunque 
le rimoftranze e le ridicole pretensomene 
un Prelato di mantellone venuto quà per 
trattare affari graviflìmi affacciò alla noltra 
Corte , il ' Re di moto proprio delti nò 
1* integerrimo Monfignor Ortiz Cortes 
Vefcovo di Motola alla tefta di una 
Giunta comporta di Miniilri Togati 
• A x e di 


(i) Si vende quella Pallorale dal Dirtri* 
utore di quelto foglio. 
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e , ui Teologi per confortare la Maerti 
Vi su la giuft'Z'ia o ingiuilizia della pri- 
ma deci l'ione di quella Curia Arcivefcovi- 
le. I!) 'ppo le più mature difculfioui il dot- 
to Ve 1 covo nel di 7. dello fcaduto Luglio 
pronunziò il fuo giudizio confermativo di 
quello della Curia e dichiarò nullo uri 
contratto cui mancavano per uha parte le 
neccliane e indiffenfabili condizioni e su 
cui per una legitima confeguenza non po- 
teva elferli inedificato il Sacramento ; e 
referiffe a quello Vicario Generale del Card. 
Arcivefcovo per 1 * efecuzione del iuo De- 
creto . Fu egli efeguito dalla Curia il dì 
I. Settembre e nel dì 3. fu calfato il Ma- 
trimonio dal libro Pariocchiale , e nel dì 
6. fu fipediro lo Staio libero in favore di 
D. Maria Giufeppa de Cardenas' de Conti 
dell 1 Acerra . Quello Giudizio pronunziato 
dall 1 Ululine Prelato Delegato dal Re con 
tanta maturità , efporto con tanta eleganza, 
confermato da tante riflertìoni , convalida- 
to dalla forza di tante Dottrine , quello 
Giudizio che formerà Epoca nelle Gliele 
del Regno per Ja folenne abolizione di una 
forinola vile ed indecente , colla quale da 
pochi lecoli i Vefcovi Italiani fi dichiara- 
no Vefcovi Apofloì'u’ct Sedts grati a , meri- 
ta di eiTere riportato alla fine di quello 
O, ufcolo . Sarebbero anche degnillìmi delle 
pubbkche {lampe i due Conforti del Pren- 
dente Avvocato Fifcale Potenza e del ver- 
fitiOnmo Teologo di Corte D. Gio: Fran- 
co Con ferri . 

UniformanroG il Rè alle due confetti- 
ti ve derilioni fi vide allora nel fuo pieno lume 

eler- 
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eferciu^ il Dritto Sovrano di giudicare di 
quelle caule che ad Lflolui fpettano unica- 
mente fui contratto maritale , che Geistt 
Grillo inalzando al grado edignità di Sacra- 
mento non fot t rafie giammai all’ ifpczione 
di coloro de’ quali era un privativo diritto 
precedentemente alla fua venuta dal Cie- 
lo . La Corte di Roma fempre uniforme 
a se della , lu creduto che la Bolla di 
Benedetto XIV. Dei mferatione nella qua- 
le pre feri veli per tali vertenze un’ Ordine 
giudiziario folle una Bolla Dommatica , e 
che i trasgredirla direbbe un’ attentatocontro 
il Vangelo e la Fede,. Qual cecità ! Que- 
lla Bolla non ha feco i caratteri della fo- 
vrana accettazione nel Regno ; quella Bol- 
-a non è data giammai efeguita in quella 
Cuna Arcivefcovile ; quella Bolla finalmen- 
te contenente una legislazione firaniera , 
e v. libile che non può obligare i fudditi 
d. un Principe indipendente . Ma interef- 
fava moltilhmo i Curiali e gli Spedizio- 
nieri ( avere alle unghie una Caufa fra le 
due piu ricche Cafe del Regno . In effet- 
to quattro anni indietro agitatafi la caufa 
di nullità di matrimonio fra il Si-rorNic 
cola Torre, e la Signora Maria Gonza-/ 
e d.chiaratafi la nullità del contrattola 
quella Cuna fi deftinò dal Rè in -rado 
di apollo Giudice di quella Caufa Monfi- 
gnor San che z de Luna ; alla cui decine 
confermativa della nullità uniformatoli il 
Re dichiarò nullo ,1 contratto maritale 
tra t due Contraenti ; e la Signora Gonza- 
ga oggi e pacificamente moglie del Fiafio 
primogenito del radente Filiale Pmen. 
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za . Non fi sa che Roma in 
che non interelfava di molto la i 



già avanzale alcuna delle Tue pretenzioni. 
La fmanU preferite hà portato quella Cor- • 
te famelica ai più gravi eccelli . Nel di 
8. di Settembre fi prefentò in cafa di 
Monfignor Ortiz l’ Abbate Servanzi Uditore 
della Nunziatura, che avevi alfurtto il ti- 
tolo d’ Inrernunzio . Ricevuto con quella 
umanità che è tutta propria di quell’ illu- 
ftrc e venerabil Prelato cominciò egli dal , 
prefentargli un Breve a nomò di S. Santi- 
tà. Il Vefcoyo rifpofe: E egli munito della 
Regia Autorità? Qfejlo Breve foggiunfe 1* 
Uditore, contiene delle dottrine * e la dottri- 
na non ba b; fogno di regio affienfo . Senza 
dir nulla fu que fio , replicò il faggio Prela- 
to, anche à me è flato affidato da Gesù - 
Cri fio il de pofito della dottrina y nè bò cofcien- 
za di (fermi per là di lui grazia dipartito 
da quella del S. Vangelo e della Tradizio- 
ne . Ma sa ella bene , dille allora l’Abba- 
te, che il Papa è capo delta Cbiefa è fu* 
prriore a tutti i Vefcovi? Io lo so , rifpofe 
Monfignore, e confeffo ben di cuore que fi a 
verità g ma so altresì che le prerogative 
del primo V e feoiso non pregiudicano punto a 
quelle de. f noi Fratelli ntìl'Epifcopato e che 
perciò egli è il primo affinché invigili che non 
fia lefa la ncflra Autorità. Berte , replicò 
l’Uditore , fe lei non vuole il Breve $ mi 
bajìa di avere adempito alla commiffione di 
cui fono incaricato dal Papà . Ed io, con- 
durne' il degno Prelaro * fono ben contento 
di avere adempito ai doveri di un Vefcbvo 
e di un buon Suddito, Terminata la vifira. 

con 
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con un Dialogo così umiliante per Ro- 
ma, cosi gloriofo per il Vefcqvo di Mor- 
tola , quelli ne dovè dare immantinente 
parte al Governo . Le leggi del Regno ei- 
' predamente condannano alla forca un de- 
litto di quella natura. L’umaniflìmo Prin- 
cipe che ci governa, che poteva ragione- 
volmente fui fatto dichiarare la pena hà 
ordinato, che fe ne compilali un Procef- 
fo. E febene, come è Hata voce, avelfe- 
ro alcuni de’Configlieri infinuau la pena 
capitale, il Rè è venuto a determinarli fu 
la fola efpnlfione dai due Regni dell* 
Abbate Servanzi già Uditore di quella Nun- 
ziatura , come perfona che hà attentato 
facrilegamente lu i Dritti Reali e sii tu 
Sacra Perfona di un Vefcovo fuo foddito . 
Quindi in conformità degli ordini Sovrani, 
il detto Abbate Servanzi accompagnato dal- 
la truppa fino ai confini è flato eterna- 
mente efpulfo da quelli feliciflimi Regni 
il dì Settembre . 

Si /afeia a* Lettori P efaminare il ^rndo 
di occecazione a cui è giunta la Corte Ro- 
mana, e a deplorare Io flato infelice in 
cui fi trova un Principe della più gran 
rettitudine e religiofità attorniato da Per- 
fone, il cui mal talento allora quando era- 
’,uo legate col vincolo di un a Società ha 
meritato sù le loro perfon e e ;| j oro 
luto l’univerfale abominatone e 1’ ulti" 
ellerminio . 
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ILDEPHONSUS ORTIZ CORTES 
NEAPOLITANUS 


Ordinis S. Benedici Congregationis 
Caflìnenfis Divina? pietatis dignacione, 

& Regis Gratia EpifcopuS 
Motulen 

FERDINANDO IV. 
PIO.FELICI, AUGUSTO . 
A C O N S 1 L I I S 

E : ad cavila m Regii s Litierti ex die 


I N cavfa fwlìitatis matrimomi , gita agi- 
tar imtr D. Dominicum Marnimi Ca- 
ra fa Uhi ftrm Ducerti M ned aloni , ac De- 
fenforem zaìiditatis mainmonii fx parte 
una , & 111. D. M ariani Jcfcpfram de 
Car denas ex parte altera. , 


Vi fa fenter.tia per Archiepifcopalem 
Neapclitanam Curiam fub die 4. Decom- 
bi is 17^-1. -'ara , auditis Dtfer.icre validi- 
taùs matrimonili , atque Advocatis , le&is 
aJ’tgaticr -bus , perper.fifque diligemer om- 
niblis a£tis, ram in Archiepifcopali Curia, 
quam in judicio appellationis ccnfe£ìis. 

** DEI NOMINE INVOCATO. 

Andito voto Dominorum D. Domini- 
ci Rottraa Piarfidtntis Regia? Camerx , 
F.itroni Fifci , ac Confultoris Curia; Cap- 
pellani Majoiis , D. Baillii Palmieri Regii 


decima Maa Delegatns 
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Confiliarii , ac D. Francifci Confort ii Re- 
gii Thtologi , ad eamdem caufam Rcgiis 
fìtte rìs ex die io. Mali 1788. cum voto 
confultivo delegatorum &c. 

Bene jucbcatum per Arcbiepifcopalcm 
Cttriam die 4. Decembris 1784. , ac male 
appellatimi prò parte Jlhflns Dv.cìs Mag- 
daloni , & Defenforis validitat\s Ma t rimo- 
nti in vim Confluii noni s Fel. Ree. Benedi- 
ci XIV . incipiente De i Mife rat ione . Proinde 
conflare de antecedenti , abfoliita , Ó3 per- 
petua impoientia eoe lindi Dominici Martiì 
Carafie Jlluflris Ducis Magda Ioni , ac niel- 
limi faifle , & ejje Mairimonium inter euni- 
dern lllttfl. Ducem & Ili Man a m Jofepbam 
.de Cardenas ex Cominbits Acerrarum con- 
trattimi die 16. Ottóbri* 1774. propter. wi- 
potentiam antecedi ntem , abjolutam , & per- 
petuimi ejufdem lltufl. Duci* ; & per con - 
Aquens exequendam ejfe fententiam per Ar - 
J biepifcopalem C ariani Neapolitanamlatam 
c ub cadenti die quarta Decembris 1784. Hoc 
Jitum . 

Pronuntiaverat Metropolitana Neapo- 
litana Curia’ Ucminicum Martium Carata- 
Magdaloni Ducem in ea effe perpetua im- 
becillitatis caufa , ut progignendis liberis 
operam dare non pofiet ; ac proinde irri- 
tas fuilTe nuptias , quas fibi cuna Maria 
Jofepha de Cardenas Comitis Acerrarunn 
filia anno 1774. die Oflobris concilia- 
verac . Quum ab ea fententia provocatum 
eHèt , omnia , qua: cum in jure , cum m 
fadio verfabantur , irerum penfiranda fue. 
runt . Atque difputari non oportuic , nu m 
inter tum , eamque , qui, quaeve propter 
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naturale vitmm imbecilli fit , focìari con- 
nubìum poflit. Società? enim viri, & mu- 
lieris eo pertinet , ut ad fupplendum hu- 
manum genus proles fubolefcat . Neque 
illos Deus conjungit , qui in unam coire 
carnem nequeunt. De ratione folum com- 
probanda* imbecillitati? quid legibus eflet 
conftitutum , par erat intelligi . Hsec ra- 
tio ad XII. feculum incerta , vel potius 
arbitraria firn . Sed Romani tandem Pon- 
tifices , & praefertim Caeleftinus tertius , 
atque Honorius tertius, alter in Cap. L3U- 
cfabilem X. de frigidi f , maìeficitrtis , <& 
impotenti a coettndi ; alter in Cap. Limerà; 
veìlrae (od. certum illius tramandi judicii 
ordinem curaverunt fcribendum . Edi&um 
ab iis eft , negntium medicis demandan- 
dum , fi viro naturalis objiciatur debilitas, 
qua; ex manifeflfis vitiis oriatur : fi medi- 
ci , inveftigato corpore , liquere de illa 
imbecillitate juraverint , nuprias dirimen- 
das. Sin naturalis delitefcat valetudo, qua; 
imbecillem efficit virum , ex ufu ette , ut 
vir, & uxor triennium concumbant ; exa- 
tto triennio, fi uxor fe integram afnrmet, 
id probandum primum judiciomatronarum, 
qua? illius corpus examinent , tum facra- 
mento , quod ipfa dicat , & feptima ma- 
nu . Atque fi eo argumeatorum genere 
confìciatur , uxnrem haélenus manere vir- 
glntm , pronunciandum , nuptias fuifle ir- 
ritas . His Romanorum Pontificum editti? 
in Cregorianum Decretalium Codicem re- 
datti , poflquam is ceder in univerias Ca- 
tholici Orbis provincia.? pervagatus fuerir , 
civilis auttoritas adjuntta eli , tacita rnn- 
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rum confenfionc fiimmarum poteftatum , 
QUARUM erat ltges de nuptiis dicere. 

Reliquum fuit, ut difpiceretur N an eo- 
rum y quo in fò&o ver/intur , cognitio 
habita fuerir ho'c ipfo ondine j quem a Ro- 
mani* Pontiificibus conllitutum fori difci- 
plina recepir. Quocirca id omne quod cora- 
pel-rum , & quo ordine probatum fit t bre» 
viter dicerur . Confando fuerunt nUprix 
die 16. O&rbris 1 7 74* inter Martium Ca- 
rafa Magdaloni Ducenti -, & Mariani Jofe- 

f iham de Cardenas Corniti* Acertarum fi- 
iam . Percurfo ofto annorura folido cur- 
riculo , knulier in srdibus Ducis fimul ha- 
bitaverat feptem annos i dormietat autcm 
cum . to tres annos , & ttes Inenfes . In 
tam longo virìum Ducis periculó ìlla per- 
manferat virgo . Ergo in Metràpolitana 
Neap. Curia libello petiic , ut eo connu- 
bio propter raturalem viri debilitatem ir- 
rito folveretur. Interrogata ex more a in- 
dice refpondit „ fe matrimonio cumMar- 
tio Carafa Magdaloni Duce fan&am a pri- 
mo nuptiarum die fimul cuìm eo dormii (Te: 
iiottes omnes primorum quatuor menfium 
ira fuifle tranfadas , ut impingendis fua- 
Viis aliifque voluptatis irritamenti* irrduj- 
geretur -, fed procreando foboli nulla ope- 
ra daretur . Rogantibus, àn Dux viri par- 
tes expleret ^ diicifle y hadenus ea 5 noh 
explevifle l Ducem ea de calìfa caftigatum 
in animum induXifle ^ ut prò viribus uxo- 
ri coiret : fed opus , ut illud conaretuf , 
vires defuifle •>. Agitantem ftfe aliquando 
nireùtenlque fruftra - y geniali ledo inrem- 
pdU node fefe proripuiffe , ac in alinm 
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ardium partem receptum eam flebMiter vi- 
cem dolutile . Hanc genialis thori Fortu-^ 
nani fuiiTe ab initio matrimonii ad estre- 
mimi ufque diem nienfìs Septembris anni 
1778. Ab eo enim tempore fibi placuiffe 
jeerfum a viro le&um habere , quamvis 
eamdem cum ilio domum habirare perge- 
xet . Demura in id conlenfifle , ut poit 
.longam Iefii vacationtm cum viro noftem 
dormiret . Illuni autem ea no£ìe querelis 
cceluua compiere , quod eam operam ag- 
gredì cogerttur , quam nequiret; fefe im- 
liecil Tirate laborare, idque facramento con- 
firmare : rum vero cor fi Tura ab ipfa fu- 
iceptum , ut connubium, quo jungebatur, 
xefcindtrdum peteret. 

Incitino jtdicio Pux Magdaloni va- 
xius , fuique diflimilis fuit . Vicario Ge- 
nerali , anrequam inrerrogaretur , fponte 
tonfefTiu r eft,cumuxore fe nunquam coivif- 
fe , nep propter raturalem imbecillitatem 
•coire potuifTe . Paullo peft libellum , qua 
marni Tua exaraverat , Augufìo Regi no- 
itro pórrexit , in quo & uxorem integrarti 
& imbecillitatem teflatus eft fuam . Inter- 
xrgatus deinde ex more a indice : uxotem 
libi primis a matrimonio menlìbus inra- 
fìsm afl'uerit , cum cfficiorum , qus fe- 
mellis debentur , commonefatìus non fue- 
rit ; ftd polita opus nifi ca*prafle eo even- 
ni dixit , ut numquam perfìceret , nec per- 
ficere pellet , quia in medio opere vis om- 
nis deficiehat . Tandem in - pofitiombus y 
quas vocant , hsec. libi fumpfit , primis 
connubii menlìbus nel'civi/Te quid vir curri 
uxere ageret , eam rem edoflum cum uxo 
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re certaue , qute a procreartela. fonile aò- 
horrebat , ipfu.nque minibus , pedibufque 
repellebat , demum eo pervenire uc eam 
non Temei onort-iTì'Tec , offenfamque me- 
dicinis recrealfet . Hate quidem tam va- 
ria , tam ditfimtjia v tam contraria Iocutus 
eit . In ea vero diferepantia quid il le fibi 
confciverit , facile inteflig? potei!: . Si fpon- 
re , confilioque fui ipfius loquebatur , im- 
becillirateni , cujus confcms erat , omni- 
110 conlìrebatur ; fi partiu.ni Ihidio impel-, 
leb.uur , tandem imbecillitatem di&is mo- 
do mi.iucbar , modo prorliis negabac . 

Hoc loco res erant . Ddeftae deinde 
tres matrona; five oblterrices , q.iae mulie- 
ris corpus perfcrutarenrur , delectique qua-, 
tuor medici y qui tum ex mitronarum di- 
£lis de m.iliebris corporis Kabitu referrenr , 
tum inveiligato Ducis corpore de illius vi- 
ribus judicarenc . Hate vero ratio probata 
eli: , uc matrona & medici nec conferrenc 
veluci in collegio quicquid infpexifTent y 
nec fnnul de judicio , quod efiet Teren - 
dura , confultarent . Singula: matrona; fe- 
•orfìtn ad examinandutn mulieris corpus in- 
grediuntur , & feorfum omnia, qua: com- 
pererant y medicis coram indice telhneur ; 
quorum quifque quid conycit , (epa ratini 
ab aliis expromit . Atqite a nvnronis ralis 
muliebris corporis habitus inlpicitur , qua* 
li virgines renident . Ex quo medicorum. 
quifque cenfet , cinn ea virum nu'nqmm 
coivilTe « Pmtrea fingul't medici ad explo- 
randutn Ducis corpus feorfnm fuccedunt , 

& fìnguli , cognita illius temperar ione 
leoxftim juJicauc . Icaque depreheniìs un- . 
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nifeftis vitiis , qua» ad rem connubiale^ 
procurandam non offendiculo folum , fed 
impedimento erant ; perpenfifque ceteris 
argumentis ,quae ex urnverfis corporis par- 
tibus oriebantur , eorum unufquifque prò 
qerto habuit , pronuntiavitque , Ducera 
ante nnptiarum rempus ea debilitate fuifle 
affeckum , qua; ad navandam uxori opera iq 
imparetn reddebat . 

Atque medici qutdem rite ledi , & 
facramenti religione fd'e adftringentes , Co- 
rani judice in eam fententiam judicave-t 
runt . Pmeriri autera oportuit quatuorde- 
cim medicorum dida, qui autequam judi- 
cium a muliere inftitueretur , Ducis cor- 
pus perfcrutaci fuerant .Illorum enim mens 
fuit , ut medicinas prasfcriberent , quibus 
accilas Ducis vires recrearent , non vero* 
ut de phyfica illius temperatione judicium 
ferrent , Quamquam omnes ppmum dixe- 
runt , a Duce rem connubialem non fuifle 
peradam ob corporis vitium , & deinde 
ex iifde n plures , nimirum feptem non du- 
bita verune adfirmare , vitium * quo Dux 
laborabat , maximum elle , nec medico- 
nim op? fxptllendum . ' 

Jim vero Illuftris mulier Maria Jofe- 
pba de Cardenas feptimara manuin adlci- 
vit , Ex ordine enim Patrie iorum , qui 
propiqquitate fibi conjundi erant , feptem 
honeliillimi atque ampliami viri ad eanv 
alacriter acceflerunt jurisjurandireligionem, 
qua ipfa tenebatur . Juratum eft, libi cer- 
tuni fore rem omnera juxca peradam fuif^. 
fe , atque illa affirmavjerat . 

Omnia nimirum ita fuerunt - ut ta- 
ttili- 


telligi facile poflìt , naturalem Ducis de- 
bilitateti! compertam , probatamque fuiffe 
eo judicii ordine, queir* fori pplicia confir- 
maverat . Ergo Metropolitana Neapolitana 
Caria jnre decrevic , manifellis rebus te- 
neri naturalem illatn impotentiam , qute 
Martio Carafae Magdaloni Duci obje£laeit 
proind.eque irritas fuiffe nuptias inter eum- 
deqa , ac Mariana Iofepham de Cardenas 
Coraitis Acerraruno Hham fociatas . Fa&a 
autem provocaLione nihil allatum eft , aut 
afferri potuit , quod ad refe inde qdam Cu- 
rile fententiam uIIq potuiffet effe argumen- 
to . Quin immo Dux dtbilitatis confcius 
Tute , cum eara femel , & iterum in pri. 
mo judicio confeffus effet , in novo ju- 
dicio , refciflìs a&is , qua: nomine Tuo 
ìnftructa fuerant , Curiae fententiam am- 
plexus eli , atque rite ratam habuit , 
accepitque . Quocirca rebus omnibus deli- 
beratis , pronuntiandum fuit : Bene judica- 
Uun , male appellatimi . 

ILDEPHONSUS Epifc. Motulen. 

Jo: Baptifta Adone Cancellarius . 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

I L Re ha trovata fondata in fatto , ed 
in legge la Temenza della nullità del Matri- 
monio del Duca di Maddaloni , e di D. Maria 
Giufeppa de Cardenas , interpola da V. 
S. 111. deftinata da S. M. per Giudice d* 
appello in tal caufa ; e 1’ ha trovata an- 
cora conforme non meno a i voti eonful- 
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tivi de’ due de’ tre intervenuti , che all* 
altro del defunto Teologo di Corte P. Mae- 
tiro Marone , i quali dalla M. S. furono 
desinati per 4’ efame della caufa fuddetta. 
Lo referiva a V. S, Illultriffima per fua 
intelligenza ,e perchè DIASI a tal Temen- 
za il corfo regolare . Palazzo 9* Agofto, 
1788. 

CARLO DEMARCO 

Il Sig. Monfig. Vefcovo di Motola . 

— 1 : J 

In caufa nullitatis mat rimonti inter 
III. Ditcem Magdaloni D. Martium Ca- 
rafa } D. Mariani Jofepbam de Car- 
dias , ut ex afhs . 

Die 11. menfis Augitjli 17 88. Neap. 

Vifis fen tenda per nos lata fub die 7» 
me nfa fulii cimenta anni fai. 1 16., ac Re- 
gali Refcripto d<ei 9. currtmis menfis Augn- 
ili per Regalem Stcreteriam Status Nego - 
tio um Ècclefta fticorttm expedito fbl. 1x7. 
Per IH. Ò* Rev. Dominttm D. Idelpbon- 
fum Ortiz Cortes Epifcopum Motulen , ac 
in prdtfenti cauffa fudtcem adpellalionis per 
S. R. M. fpecialiter deputatum , fuit pro r 
vifum , & decretum , quod prò cxecutione 
fupradiBi Regala Refcripti fentintia pre- 
dilla per nos Jub difla die 7. menfis Julit 
lata publicetur . Hoc fuum . 

ILDEPHONSUS Epifcopus Motulen . 

*«r *,r- * M n 

Jo: Baptifta Adone Cane. .4 
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Il CONCORDATO. 
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N iente che fi a pi fi naturale , e puY 
feoiplice quanto la dlftìnzione della 
Corte di Roma. e delle fu£ pretenzjoni dal- 
la S.Se4e e fuoi privilegi. Due grandi pre- 
rogative .fi riuififcono nella fola Perfona del 
Rotna/io. Pontefice , prerogative , le qual? 
fono di. lor natura dlftintq' . Egli è jl Suè- 
cefiore di S. Pietro, ed in quella qualità 
effeqdo il primo 4* tycci i Vefcovi , il Ca- 
po vifibìle, e minifteriale della Chiefa go- 
de c|e**'dritti puramente -fpirituali , relativi 
Vniqàtnente alla falute eterna delle anitre ,* 
che formano, quelle che fi chiamano prero- 
. pative \ o privilegi della. S. S<Me . fi Papa 
inoltre è il Sovrano temporale di Roma , e 
di tutta, quel’a porzione dj Territorio, che 
dicefi, -Stato Pontificio , e lotto quello rap-. 
porto non ha che de’ dritti; puramente tem- 
porali, <iell’ iftefs* ordine , e della ftefla jmn 
tura di quglU cfi tutti, gl’ altri Sovrani^ 

Quelli di'llinzione non puh. non atqmetrf 
terfi. La Corte di Roma non è che efien- 
zialmente diilinta dalla S. Sede } e da’ fuoi 
fpirituali diritti . Imperocché la S. Sede ri- 
conofce la lua origine da S. Pietro ; la Co^- 
te da’ tempi affai, polleriori. 

; Io concedo che le due Poreftà fpirituale, 
e temporale fieno compatibili fra di loro ; 
s»a non fi può dubitare che 1* unione , che v 

A r a* fi ' * 
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n’è (lata fatta nella perfona del £apa abbia 
fomminiitraco ai Canonifti di Roma una 
delle principali occalioni di confondere la 
natura e i dritti dell’ una e dell’altra, e 
di attribuire al Sommo Pontefice come un 
dritto della S. Sede conceduto da Gesti 
Crifto la potellà diretta , o indiretta fui 
temporale de’ Principi. Nè quello è l’ unico 
abufo rifiatato da tal riunione . I Miniftri 
della S. Sede aflendo nel rempo fleflo Mi- 
ciftri e Corteggiane di up Principe tempo- 
rale , hanno a poco a poco prefo lo fptrita 
delle Corti fecolari, ed adottate le maffime 
di una politica del tutro umana ; fi fon la- 
rdati vincere dall’ambizione, dalla paflìone 
di dominare, dal defiderio di eftenctere la 
potellà del Papa al di là de’fuoi giudi con- 
fini , ed hanno con quello fpirito Operato 
non fidamente nell’ efercizio della potellà 
temporale del Papa , ma in quello ancora 
della potellà fpirituaìe . Di qui fon venute 
quelle che diconfi falfe pretenfioni della 
Corte di Roma , nelle quali fi debbono 
comprendere , non già i fuoi diritti legitti- 
mi come Sovrani temporali, ma *1 bene le 
ufurpazioni full’ autorità degl* altri Principi, 
e sù quella ancora de’ fyoi Colleghi nell* 
Episcopato. 

I privilegi adunque della S. Sede quanto 
pi iY fono antichi e rifpettabili , tanfo mag- 
giormente interefla la Religione di non 
confonderli colle pretenzioni nuove, odiofe 
e (ereditate della Corte Romana , le quali 
niun Sovrano Cattolico può approvare fen- 
za recare il wafiìflio pregiudizio alla fu» 

, Auto- 
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de°V fi’- , ? n W»W CMefc e 

h/tT', e<1 *' ”?«S8'o nitcUijmo deU 
^ in P«rocche le quella non è di- 
«ima calla Corte di Roma , bifognerà riguar- 

t re ?° me ft P ara “ dalla’ S. S,de tu»? i 

nS cK " ]C R ^ Ubb,Ìche » turte qutlb 

delK/nnr^ TV* 1 * 0 • . ed an ™ Reterà 
alìp fi U ^ C ° 4 ^ 0rte di Roma intorno 
' P^tenzioni , I e quali fpefle 

« fi f fi’“ nte fin .° ad u,u aperti rotai- 

ciò fi e° iU /" ferruz , ,one di ogni commer- 
cio , c qualche volta ancora fino ad una 

guerra dorata . QuelJe valle porzioni del - 
Z rlV* Germanica , quelle celebri Chie- 
j* r 7® /eftarono unite all’ autorità degl» 
Imperatori Errico IV, , Federigo &c. nel 
tempo delle loro difpute colla Corte Ro- 
mana, faranno dunque fiate fei Apatiche e 
feparate dalla Communione della Chiefa e 

ì* Se r’ qU n nd ° fi abbia a confonde- 
” 7®^ e C ^ e Rof nana , e quando fia il 
refiftere . aIIc mtraprefe della Cor, 
!!• , TO 3 * 1 privilegi della SedeRo, 
mana . L jftefiTo dovrà dirfi dei (additi fede-, 

III doS P pf t0r G ' ufep I e » ed al R c Carlo • 
IH. dopo 1 Imperator Carlo VI. , allorché 

fui cominciare d» quello lèccio adoprava la 

Corte di Roma le canfore per obbligarli ad 

•Soggettarli a giogo, che loro voleva imi 

porre contro , comandi, e gli interefT, de! 

ptoprto Sovrano L’ ifteffò dovrà dirfi dei 

ì U e «‘“ de J Re dI , Pancia , che tennero la 

r d0t ?T ? e e colla mede fi rat 

L?fL C £u y • b i n °, VI . n * in °“«fione del - 

m Fam.^Iu dei Barberini; fotto Aleflindro 

A * VU. 
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VII. per V affare dei Corfi ; (otto Innocenzb 
XI. per le franchigie del quartiere degli 
Ambafciatori ; di quelli del Re di Portogai* 
Io fotto Urbano Vili. , ed Innocenzo X. , 
allorché quelli Papi non volevano ricono- 
fcere per legittimi Sovrani i Re della Cafa 
di Braganza; fotto Benedetto XIII,, e Cle- 
mente XII. , allorché era interrotto ogni 
commercio tra i Porthoghefi, e i Romani, 
L’ifteflo dovrà dirfi dei Miniftri , ed Offi- 
ziali del Re di Spagna , e di Sardegna nel 
tempo de’ vivi contraili, che per più anni 
continuarono intorno al Tribunale della Mo- 
narchia di Sicilia ; lo fteflo della Repubbli* 
ca di Venezia , che fotto Paolo V. fece 
una sì faggia , e vigòrofa refiftenza alle in- 
traprefe di quello Papa . Ma quale errore 
farebbe mai quello , dichiarare fcifmatiche 
tante illuùri Nazioni, tanti Re, tanti Prin- 
cipi, tante Chiefe ? In qual pericolo non 
farebbe mai l’ autorità de’Sovrani, e in qual 
tentazione la fedeltà, l’attaccamento, l’ob- 
bedienza de’fudditi ? Egli è dunque di forum* 
importanza per tutti i Sovrani Cattolici di di- 
flinguere, e di procurare che i loro fudd iti 
ancora diflinguano ' la S. Sede dalla Corte 
di Roma, e le difpute , che poflono averli 
con quella Corte per le prerenzioni, ed in- 
traprefe fu i temporali diritti de’ Principi 
dalle fcifmatiche procedure , che confide- 
rebbero nel rompere la Còmmuntone con 
quelta Sede , e negare quei privilegi , che 
riconofce da Gesù Crillo, 

Ma non è di minore importanza il ri- 
conofcere una tal diftinzione di Corte dsa* 

Sede 


Sede Romana per la tranquillità delie Chic- 
le , e de* Vefcovi , quando trattali di pre- 
tenzioni della Corte Romana fu i loro fpi. 
rituali diritti . Facendoli del Papa un Vice- 
Dio Fulla terra , cioè a dire riconcentrando 
in Elfo folo tutta 1* autorità che Iddio ha 
fidato agli Uomini sì per lo fpiriruale, che 
per il temporale , vengono i Canon irti Ro- 
mani ad autorizzare le intraprefe tutte del- 
la Corte di Roma fu quelle due Giurifdi- 
zioni . Lo fteflò foirito che li ha indotti a 
far del Papa il Monarca de ’ Monarchi li ha 
impegnati eziandio a ftabilirlo Ve (covo de* 
V ([covi . Non per altra ragione Io riguar- 
dano come Padrone Sovrano , e indipendente 
da tutti i Canoni , fe non perchè non lo 
credono affatto foggetto ad alcuna legge uma- 
na (i)l . Tutta la poteftà Eccleltaftica , ellì 
dicono , è nella Perfona del Papa ; Io ri- 
guardano come 1’ Ordinario degli Ordinari 9 
non confederano i Vefcovi f e non comefuoi 
Vicarj , e fuoi Valfalli (*) j accordano al 
A 3 R.Pon- 


(t) Card, de Luca Rtlat. Curi* Rom. 
difc. 2 . n. zo. 

(a) Ouefio palpabilmente apparifce dal- 
la forinola del Giuramento , che [duo in ne - 
cejfità di fare i Vefcovi avanti la loro confe- 
crazione . Alcuni illuminati Sovrani di Eu- 
ropa- fi fono fatti un dovere di f opprimerlo ■ 
o di riformarlo . Egli è certo che con tal fi u- 
ramento fi tenta di Jpogliare i Vefcovi 'dellè 
preziofe prerogative che ricevono da G. Cri- 
Jh , e ai privare egualmente ì Sovrani de* 

• •• drit- . 


H. Pontefice un* ti! pi eaeiza di potetti ± 
che tocchi a Lui {blamente io ftabilire e 
togliere arbitrariamente i Vefcovi; 1* effon- 
dere o reftringere il loro potere ; fpoglialt 
le Chiefe , i Gapitoli , i Sovrani di tutti 
i loro diritti fpirkuali o di patronato , fot» 
tomettere al fuo governo immediato ed efer- 
citare im tutte le Òiiefe o da fe fletto , o 
per mezzo de’ fuoi (t) Nunzj , de’ fuoi Vi» 

. ». cari . ' 


dritti , che hanno f opra de ’ loro [additi **+ 

turali . ' . \ ' 

(0 'Non farà Juor di luogo riferire due 
lettere del celebre òtobco V efcovo di Levan . 
in propo/ìio de ’ Nunzj cosi detti Apofiohci * 
La ( 'forte di Roma non ha cambiali da due 
fecoli in quà [entimemi , e fu le ifpezzio™ • 
che ella credè di avere [alle altrui Cbtefe , e 
fu le efazzioni , che ella pretende di fare fagli 
altrui Stati. * !: > 

La prima è diretta a Gio-.oattiftaVefco - 
vó di Sarzana Nunzio Pontificio in Germa- 
nia', ed è del figliente tenore: 

Nimius eft animi erga me tui affe&us t 
unde prefettura arbitror ingens tùum Epi- 
feopatunacmeum vifitandi derider ium ; fcui 
ego profeto wnto minus refragarer, fi ni- 
bil obftaret » quanto mihi foret honorificen- 
tiu$ fi te Teftem fortirer oculatum rette 
procurati mei muneris. Sed honor ,& vite^ 
repugnant, quse prorfus in dubium vocaren- 
yur» fi tjuod proprium eft raei muneris - 
alieno paftori committerem , perinde ac li 
ipfe rei mese gerendo parum idoneui effem. 

Sileo 


Ci r) detti Apofiofici tutte le funzioni fpi ri- 
tuali , come fa nella fua propria Diocefi 
fenza edere obbligato a render conto ad al - 
cuno della fua condotta, fenza edere aftref 
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Sileo estera. Quare de voiuntate erga me 
tua ago gradar non fecus , ac G opere eatn 
complefles. Carterum oro ut omnem vili* 
tandi curarn ex ànimo deponas . Ego pr*- 
ftabo ipfe boni Partorir officium , & feio , 
qu©d oves mear vocem meam libentius % 
quarti alienami audiant . Quod fì me de qui- 
bufdam forte admonendura pptaveris , fac 
obiecro , de erir admonizioni locus. Vale » 

JLa feconda a Bartolomeo V allerto fuo 
amico, cui così fi ef prime relativamente al 
Nunzio . 

Incer trirtia referendum duxi, quodNun- 
cius adhuc vagatur. Ubi ? Sequitur annonas 
copiarti, nec certabit dura znnonara re pere- 
arie . Solyite Presbiteri , Prelati , Epifcopi : 
▼eftris ille provemibus penetrar oranes an- 
gulos, omnia Patria fecreta .-Vitam & fa* 
xnara veftram in dubiura vocat, veftros me- 
tic labores ; non enira filet, Romse preferì- 
bit fìngala. In quam partem? quavis. Geo- 
tis irtius ea complexio ert , ut le putet alio* 
tura decremento crefcere . Quo ufi fumus 
confìliario , ut tanti res tantas emeremus 
©lira pcenitendas? Non eraQt in Provineiif 
Viri Vifitacoris munere digni? Olira idonei 
(cenfebantur Epifcopi , qui prò reformanda 
Religione Caput furori hereticorum objece- 
fenc, nunfc non fune apri fuis vifuandi s Ec- 

eie* • 
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to a nluna forma , o procedura canonica « 
e in mòdo tale ette tutti i iiioi decreti sù 
gli oggetti e le ce n Ture che pofiòpo conte*» 
nere dtbbano avere la loro intiera efecuzio- 
ne febene Unità niente pablicati in Roma e 
privi di tutte le condizioni e formalità pre- 
scritte dà S. Canoni •. Doppo 'quelle orribili 
ed eforbitanti pretenzioni della Corte di Ro-* 
ma , chi non vede che in vano i Principi 
temporali prenderebbero delle rnifure pe* 
arrecare i di Lei attentati fulla loro auto* 
rità , fe non vegliacelo nel tempo fteflb 


per 




tUCiis. Quare ergo proftituimur Italo Ger- 
itomi ? Cui Italo? Rerum Germanicarum 
multum ignaro > & parmn amanti . Qui 
Germani ? Heretiòorùrti vindices -, cùm qui- 
bus ille con g redi & manus conferere nun* 
quam auderet . Olim Pflncipes Aùftriàe ^ ut 
abfurdà ifta vitàrent , fibi pofterifque fuis de 
privilegio pròTpexerunt, ea nos pedibus pro- 
terenda projicimus Quis aliùs Àuilriae t 
«juis Getmaniae Princeps Umilia fecit ? Per- 
cùrramus atriverfam tam longe lateque pa- 
tentem Germaniam , quam Nuntius alitjuis 
unquam vifirjvìt Provinciàm ? Soli nos 
exernplum ftatuimus , fed certus fum quod 
nemo feqnetur Scc. Quelle lettere devono ef* 
fer ferine tra il 1583. , e rTìtt’rf. Ma non è 
aecejfario di ricorrere a tempi così remoti i 
jihburlno ftefeo /’ efempio del più temerà* 
rio attentato ■ coltro uno de' più dotti e -rei 
liyjófì, Vtfcóxx del Regno per parte' di m 
Subalterno del giù foppretfo 'Tribunale della 
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per impedire le iue ufurpazìoni $ù i dritti 
ipirituali de’ Vefcovi e delle Chiefie . Ciò 
che S» Gregorio Papa diceva de’ Tuoi terti* 
7 pi ad un gran Imperatore , è vero ànché 
al prefente ; cioè che la tranquillità degli 
Stati ed il buoni ordine di un Regno intero 
{ che P autorità Sovrana è direttamente ed 
cffenzial mente incaricata di mantenere ) di* 
pende molto dal buon ordine e dalla tran- 
quillità delle Chiefe * e che nè 1’ uno nè 
I* altra potrebbero fuffiftere fé non fe quan> 
do e le Chiefe e k> Stato refteranno ciafcu- 
no nel tranquillo poffeffo de* Puoi, leghimi 
dritti v I Principi nati Protettori di quelli 
dritti fono dunqùe obligati a vegliare alla 
confervazione di quelli delle Chiefe dei lo- 
ro Stati cóntro le ufurpazioni Romane a ti- 
tolo d’ interelfe « a tìtolo di giuftizià . 4 

Ma io dicevo in terzo luogo che que - 
ila confufione d’ idee ■> di Corte e di Sedq 
non è meno pregiudizievole alla fteffa S- 
Sede Romana . Ella non fa che allontanare 
Tempre più dalla Cattolica Commozione co- 
loro che «hanno la difgrazia *di ellètne fepa* 
rati v L’ immortale Giufeppe II. hà bene 
intefa quella verità * Imperocché è fuor .di* 
ogni dubbio che le intraprefe della Cortedi 
Roma cui han dato luogo le fue pretenz?c>- 
ni hanno foni min idrato agli yltimi preterì 
Riformatori Uno de* principali pretefti che 
anno allegato per fe parar fi dalla Communio** 
ne della S. Sede. Quello infortunio non fa- 
rebbe fuc ceffo , fe non ave fero Rflì fatta*- 
niente attribuito alla. S, Sede quelli abnf cd 
attentati che debbono Unicamente impuratli 

alla 
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alla Corte » Confondendoli adunque la S. 
Sede colla Corte di Roma è un autorizzare 
la velefeofa forgente dell ) Scifma e render- 
lo irrimediabile , ed all* incontro feparan- 
dofi una idea dall* altra è un* avvicinare a 
noi la tanto defiderata riunione de Diffiden- 
ti , è un rendere alla Ghiefa tante Nazio- 
ni * è un* aggregare infiniti Popoli alla Com- 
muaione della S. Sede Apoftolica . 

Qui cade in acconcio una domanda , 
ihe mi fi potrebbe fare . Quando i Principi^ 
fanno de Concordati col Papa , con chi 
hanno che fare , colla Corte del Papa , o 
colla S. Sede occupata dal Papa? Io rifpon- 
<Jo , che colla S. Sede non fi può venire 
a trattati : I fuoi diritti fono intieramente 
Spirituali e tutto celeili , perche communi- 
catigli da G. Crifto , e tramandatigli da S. 
S. Pietro, che fu il primo ad effere riveftito 
della fòmma Autorità e precedenza nella 
Chiefa . I dritti di quella fuprema Cattedra 
fono balla ntemente riconofciuti , ed ognu- 
no frà Crilliani è perfuafo che non poflòno 
communicarfi o cederfi in minima parte a 
Principi Secolari . Reità dunque che i Con- 
cordati de* Principi col foramo Pontefice 
appartengano alla claffe di quegli affari che 
trattanfi trà la Corte degli uni , e la Cor- 
te dell* altro . E qui bifogna notare cofa 
degnilfima di offervazione . Il Concordato 
altro non è che una fpecie di Tranfazione; 
ciafcuna delle due Parti cede alcuno de’ fuoi 
diritti , e fi equilibrano in modo le preten- 
fioni dell’ una, e dell* altra , che finalmen- 
te colla mira alla pubblica tranquillità , e 

al 
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al buon ordine delle Cofe fi ftabilifce un fi# 
fltma di vicendevole armonia , a cui deb- 
bono uniformarli e le Leggi , e i collumi 
delle Nazioni, e de’ Popoli contraenti . Fon- 
dato fu quello principio , e fu quanto fi è 
«fpoilo dt fopra , io debbo dire che il Con- 
cordato fra un Sovrano , e il Sommo Pon- 
tefice non può elfere di natura diverfa da 
quella de’ Concordati che fogliono farfi fra ' * 

due principi fecolari • Confini , polle, cam- 
bi , efentioni , dazzj , banditi con tutto 
quello ancora che può aver luogo nel Sacro 
Dritto delle Genti in rapporto al vantaggio 
dell* una , e 1* altra Nazione polfono efle- 
re oggetti proprj di un Concordato fra due 
fecolari Potenze ; E ‘quelli oggetti medefi- 
xni poffono , e debbono elfere quelli dì un 
Concordato fra un Principe fecolare , ed il 
Sommo Pontefice. I dritti adunque v« g. di 
nominare a Benefici di qualunque natura 
elfi fieno (;) ; di concedere delle pendoni 

a’ Chie- 


(0 Si leoga il Compendio Me Rifieffìo* 
m fopra le Redole c&Ia Cancelleria Romana % 
V Autore ci fa co»°f C6r ' * ”*ZZÌ , che ba 
tnejfo in ufo la Corte Rowta P fr 
a poco a poco padron a ™ tu j tl J àtl 

Regno di Napoli ai t em P l J l „P a Clem *n. 
te , che volle favorire jlr 6 6 S 0 * 

pratutto come Urbano ^ *' _ N(m,cc fi-ila Re- 
gina Giovanna e par te °" iam ^ Carlo di 
Duras profittò delkeirx 0 ^” 7 * ’ m P?ffl‘ 
farfi del dritta di nominar 6 ai Vtfcovadwa* 
tanti. 
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a' Chierici Benemeriti delle Chiefe dello 
Stato : di giudicare di tutte affatto le cau- 
fe delle Perfone , e delle cofe Ecclefiaftiche 
fuor {blamente quelle , che appartengono 
al' Domma , e a’ Sacramenti (t); di difpor*. 
re de' Beni delle Chielè rettificando le ul* 
lime volontà de* fudditi trapanati in pubbli* 
Co vantaggio; di determinare i confini del* 
le Diocefi (ì) ; di apporre , accrefcere * o 
diminuire gl’ impedimenti al contratto ma* 
trimoniale anche elevato > come è in oggi 
al grado di Sacramento * e di difpenfarvi' ; 
di diminuire il numero eccefGvo delle (3) 

Felle 


(1) Ouefla è una verità cont (fletta dal 
Re delle due Sicilie fcrivendo al Papa Cle - 
mente XI II. nel 1768. in proposto del Mo- 
nitorio di Parmà S. A. R. ( il Duca di 
Parma ) non ha attaccato la Relìgioue ne 
violato il Santuàrio * non il domma , non 
i riti , non i Sacramenti , non la dottrina 
di Gesù Criflo Contenuta nella Sicra Scrit- 
tura , oggetti dì cui LÀ CHIESA deve 
UNICAMENTE mefcolarfi &c. 

(ì) Si vegga la Novella XI. di Ciuf* 
ni ano r in cui fi definirono i limiti delle Dio - 
Cefi . 

{3) Il Signor . Beaufobre oferva che il. 
me fere di Tejfitore può fornire weiafeun an- 
no tioò. dirne di téla ( mi fura di tre piedi,* 
c Otto poli idi parigini ) i paefi Cattolici , e~ 
1300. i paefi protesami k Le Fefie damo- la 
ragione di qitèfia diferinza . Introd. Gen. 

1’ etud. de la Folit. Tpm. 1. 38»*/) 

ancora • 
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Fette - ì! drhto di veftÌTe U <&?*}*} V** 
fccwo "eftedore negli affari di Ecclefiaftic* 
nolizia ingiungendo feveramente 1 oi-. 
iS demoni c derogo» anco, 

• ’ ' 


off erv azione , f paragono. 

Tatari uTcJuokcZ e 1 ’' -*« 

fante . Frnpam che tu «-/»"» > * 

Vrit» Vi few V. > '«> 0 V“Z m '% 

f] j. onerari ciafcuno de quali ano per 
altro petrhpn t( mefebmo fatano di Jf~ 
Uro I «orno . Ne' paefi proteflann ft abbia 
il WM di lavorare quaranta 
anno di pi de' paefi Ca, tolte, ;ftc cba 
re che cento venti , o cento anomala mhoa 
m di carlini circoleranno di « V?? 

de’ Proteflanti , che ne' domwj fatuhci. 
Chiunque J ha qualche, coomzione dell econo- 
mia % del commercio , fondo bene quanto 
fi moltiplichi il denaro colla circolazione , fa. 
rà cofiretto di confeffare la Superiorità , che 
i Stati de' Proteflanti , e di tulli quelli do- 
no, rema la flefia politica debbono necefiana- 
ZenU avere (opra i Stati Cattolici v Se la 
ZtUalU bielle fefte e IV afleneri dal, 
travagliare contribuiti e alla ghria _di Dìo 9 e 
all' onore della Religione , ed i CnJLani dal 
tale olfervanza ne divennero migliori , e pio 
Zi a Signore , m dovremmo certamente 
ZpiangeA ^vom che «^ero.men» 
Me ài noi ; ma la cofa accade ben dwfa- 
niente Dagli atti de' Tribunali criminali de 
ritiri Stati 'Cattolici , c da una cojl a ntijfm a 
esperienza reftanmo convinti , che t i l0 ™ d * 


m quando le regole della Chiela relativa» 
mente all’ efterior difciplina non combinino 
con i coftutni de’ Popoli , e colla pubblica 
tranquillità ; e finalmente il dritto impor- 
tantiflìmo di foftenere le ragioni facre dell* 
Epifcopato , di cuftodire inviolabile tutta l* 
eftenfion del potere accordato a’ Vefcovi da 
Gesù Crifto per il vantaggio delle anime 
de’ propri fudditi , di mantenere in vita le 
Chiefe de* propri gitati ridotte al punto di 

. v.mr- _ ‘ ■ per- 

ftfla fono quelli , né* quali f ucce dono fenice 
paragone piu querele , più omicidi , più amo » 
reggiamenti y più ubriachezze , ed i maggio- 
ri difordini che offendono la Maejlà di Dio p 
d [onorano la Religione , e turbano la focietà. 
La C hit fa di G. Crifto ve' primi fecoli ri- 
guardò il di eh. Domenica come un giorno fa- 
ero e propizio ; Ella lo celebrava colla pub - 
blica partecipazione de' divini trifori . Ma 
f ebbi ne foffe allora la difciplina Ecclefiaftica 
nella fua gran purità , ciò non oftame termi - 
rato il divino fervido i Fedeli potevano fer- 
Z a peccare abbandonarli al lavoro . Non fu 
che l' anno 5 zi. che Ì Imperatore Caftan tino 
diede la fua Co fo turione Omnes JudicesCod. 
!ib. $. de feriis Tit. u., con cui ordinò che 
nelle Città nel dt di Domenica cejfajfe ogni 
lavoro , Infoiando ai foli abitanti della Cam- 
pagna /* intiera libertà di impiegarfi all' agri- 
goìtura . Eufeb.o della vita di Cofìantino 
nel Jib. 4. cap. 18. , e Sozz°meno nel lib* 
x. cap. 7. parlano di quefla Legge A poco 
s poco malt tphe (tronfi le fojk , (d i Criftiani 

le * 


perdere ri vigore , e la fuffiftenza per vane 
preterizioni di una Corte foreftiera ; quelli 
dritti, io dico , il Principe nè può cederli , nè 
può alienarli, è non può n c anche diminuir» 
li . Ei£ fono infeparabili della Sovranità, e 
perciò non fa meraviglia che a* Concordati 
ilabiliti fu fondamenti cosi rovino!! , e nul- 
li ipfo jure fi è in neceflkà di derogare no» 
molto doppo di averli conchiuli . I Concor- 
dati , le Tranfazioni poffono aver luogo al- 
lora Soltanto che vi à un dubbio ragionevo- 
le fulla eftenfione de’ Dritti reciprochi ; nè 
alcuno ha penfato giammai di tranfiggerlì 
fu delle cofe che non appartengono che ad 
effo Iblo , e fenza contrailo . Intanto fi of- 
ferva , che la Corte di Roma ha una fma>> 
eia fiupenda di entrare io Concordati. Non 
le ne deve reftar forprefi ; poiché le Perfo» 
ne che afpirano all’ impero dell’ Univerfa 
riguarderanno fempre come affai vantaggio- 
la qualunque Convenzione, che getta alme- 
no il Pubblico nell’incertezza fopra un drit- 
to , che Effe non hanno , e che conofcon® 
bene di non avere . Ecco il motivo per il 
quale i Sovrani dovrebbero tellificare al Mou* 
do la maggiore oppofizione , e il maggior 
difprezzo per fimili Convenzioni. Effi deb- 
bono confervare , e foftenere tutta 1* Auto- 


le fecero in parte confifttre nell ' afienerfi delti 
•pere fervili . Da quefle riflefiìm % e da qut~ 
fio pezzo di fioria ciafcuno potrà tirare li 
giujte confluenze fopra P autorità del Prin* 
cipe in riguardo alla diminuzioni delle Fefl* 
icceflive , ", 


I« 

rità , che hanno ricevuta da D.io per la fa*» 
lyte de’ loro Sudditi * nè debbono in conto 
veruno (offrire che venendoli a diminuire , 
iì tolga loro una porzione di quei mezzi 
che hanno per ottenere il fine* per cui fo- 
no ftabiliti da Dio (òpra la Terra . 

Fu quello un motivo , per cui il S. Re 
di Francia Luigi IX. non volle accettare 
un Breve del Sommo. Pontefice * col quale 
fe gli accordava il potere di creare , ed itti-, 
tuire i Prelati del fuo Regno . Anzi affin- 
chè non redafle memoria veruna di quelio 
Breve* lo qonfegnò coraggiofamente (i) al- 
le fiamme. Tenagifftmo difenfore di. quel 
preziofo depofito de’* Dritti (ac ri ^confidato, 
da Dio alla fua Suprema Autorità , non 
volle permettere, che fi diminuiffe ne’ Ve-, 
fcovi del fuo Regno 1’ ordinaria loro Giu- 
rifdizione , ordinando con quella celebre 
Prammatica Sanzione , la cui autenticità è 
così bravamente difefa da Nàtale Alefaiw 

tiro, 

(i) Cum huic Sanfto Regi faéìa fuiffet a 
Suolalo Ponrifice poteftas creandi , inflituen- 
dique Paltores in quavis Diaecefi , Oratorque 
Regis Diploma Pontificis Santfiffimo Prin- 
cipi obtulilTet , hic Oratori firn refpondit : 
Quod. mea Roma: negotia ex fide obieris , 
laudo.; quod mihi a Pont ilice Humus- -hoc- 
tetuleris, non probo. Intellfgct enim quan- 
to mete privattm, Regnique public* làlutis 
difcrimm e illudi fufcipiam : ac protinus in 
ignem conjecit Romanos codicillos Mj* 
ttajl. tit. 't. art, t. - • » 


dro, Bofluet , ed altri illuftrì Scrittori di 
Francia, che agli ordinari coHatori de’ bene- 
fici fi fierbaffe intatto 1’ intiero dritto , e il 
pieno potere delle collazioni ; che le Cat- 
tedrali 'del Regno liberamente elegefiero 
alle Prelature quelle Perfone , che più cre- 
dettero opportune al bifogno , e che tali 
elezzioni avellerò intieramente il loro ef- 
fetto ; che le promozioni a qualunque Ec- 
defiafiica Dignità non fi ordinattero che a 
norma del Dritto commune, de’ fiacri Ordi- 
ni de’ Concili, e delle antiche ifiituzioni de* 
SS. Padri; che finalmente , facendo anche 
le parti di Capo , e Protettore de’ fiuoi po- 
poli , non fi depauperale ulteriormente il 
fuo Regno colle eforbitanti eftorzioni della 
Curia Romana , con proibire qualunque 
eftrazzione di denaro da’ fiuoi Stati per de- 
pofitarlo in fieno dell’ ingordigia (i) Roma- 



(z ) Ludovicus Dei Gratia Francorutn 
Rex .... Pro falubri & tranquillo Statu 
Regni noftri , nec non prò divini cultus 
augmento, & Criftifidelium animarum fialu- 
te ? . ftatuimus , & ordinamus: I. Ut 

Ecclefiarum Regni noftri Prelati , Patron^, 
& Beneficiorum ^Collatores Ordinari! ius 
fuum plenarium habeant , & unicuiaue fiua 
jurifidiftio fierveturt II. Item Ecclelise Ca- 
thedrales, & aliar Regni noftri liberas Ele- 
fìiones & earum effeUum integraliter ha- 
beant. III. Item promotiones, collatTcnts , 
provifiones, & difipofitio nes Pralaturaium , 
dignitatum # & aliorum' quorumcumque Ee- 

refi- 
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ra . Sello efempio di un S. Re per tutti i 
Soprani Cattolici della Terra . 


neficiorum Ecclefiaftlcorum Regni noftri fe- 
cundum difipofitionem , ordinarionem , de 
deter.ninationum juris communi, Sacrprum 
Conciliorum Ecclefiae Dei, atque inftituto- 
rum antiquorum San&orum Patrum fieri vo-, 
lurnus, & ordinamus. IV. Itera exacfciones 
de onera gra vidima pecuniarura per Ciì- 
riara Romanam Ecclefia: Regni noftri im- 
pofitas, vel impofita, quibus Regnum no- 
ftrum miferabiliter depauperatum extitit , >. 
live edam imponendas, vel imponenda Ie-v 
vari, aut colligi nullatenus vòlumus ; nifi 
durataxat prò rationabili , pia , de urgentifi- 
Etna caufa, de inevitabili necelfitatè, ac de 
fpontaneo, de expreflo confenfu noftro, de ... 
ipfitìs Ecclefiat Regni noftri . Parifiis an- 

- , » •... » *(. ' ‘ ■ • A ‘ 

no 1269* , . - - .. 3 

• 1 ♦ v » 






¥ J> é 



• 1 


V 


.. i 


\ 



\ 


• • 


r 


DigìtizeOby Góogle ’ 


Digitized by Google 



Digìtìzed by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




II. PALLONE VOLANTE , 

L’ ASINO , E IL CAVALLO , 

APOLOCI Bo RG1A N I. 
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Qutris ubi spatieris ’vagabunda loquacitate , 
coplosus r sed odiosus eis , qui rebus ìnherentes 
superflua vtrba eontemnunt . Vinceris quippe ab 
adversariis , quos habes , et vincendos proponis 
tibìy quos non habes » S»August« 1» 3? ®P* ir^P» 
contra Jul. cap, io, 

V. • 
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P Er t ihtèlllgentà dell Apologo è da sapersi „ 
che capitato in "Roma il Sig, Lunardi fece due 

Volte in vano la prova di levarsi su del pallone 

* 

aerostatico ,* e che la terza volta preparatosi tut- 
to , egli era nel cimento di lasciare scappar sol § 
il pallone , sé t al recidersi le funi , Cariuccio Lu- 
eangioli *. Corriere della posta di Napoli in Roma 
per la spedizione del Lotto i non avesse coraggio- 
samente saltato nella gabbia , e compito felicemeni 

> * f 

te il suo volo • Varj belli t è serj componimenti 
si pubblicarono in Roma in tal occasione in lodi 
del Corriere da valorosi Arcadi poeti J ma uno si 

i 

contentò del seguente dìstico bernesco : 

Restò Lunardi in terra come un ciuccio ; 
E andò con Giove a ragionar Cariuccio « 
Cariuccio intanto come Cristiano Cattolico Aposto- 
lico Romano , detestando Giove , stimò bene di 

r 

andare a ragionar con S* Pietro « 

A | 
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S. PIETRO., e CARLUCCIO. 


P' CjHe bussata impertinent® ! Chi è di Ih ? . 

: C. Amici ! aprite . 

S. P. Non si può dormire un poco neppure in 
Paradiso ! 

C. Avete sempre patito di questo vizio . Il vo- 
stro Maestro vi diceva , Simon* voi dor- 
mite ? • 

p. Questo dì quassù è altro sonno ; è quie- 
te , è contemplazione : fame , sete , sonno 
' non si soffrono in Cielo , e se usiamo le 
stesse parole , è per farci capire da voi al- 
tri abitatori della terra, 
f. Ma non è tempo , nè di dormire , nè di 
contemplare , nè di star quieto : la vostr* 
Navicella è in pericolo d’affondarsi. 

A 4 s * Pm 
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3, J 5 . Affondarsi ! apriamo . E bene ? Agli sti- 
Vali , alla frusta siete corriere t non potè- . 
vate esser altro : cocchieri , corrieri , ca- 
valcanti la peggior razza del Mondo! Il no- 
strp Maestro , che volle mostrar che tutto 
era opera sua divina, e non umana, scelse 
Noi , che non eravamo la miglior gente ^ 
marinai, zappatori, e finanche Matteo (ed 
c quanto può dirsi ) Officiai di Dogana-; ma 
tion ebbe coraggio ' di chiamar cocchieri , 
cavalcanti , e corrieri • 

f. Ma se andavate a piedi, che bisogno Vera 

t • 

di questa gente ? Aveste mai carrozza , ave- 
ste mai cavalli ? 

P. Carrozze , cavalli ? che bestemmie ! a 
piedi-, e scalzo. Al più un somaro, anima- 
le pacifico , e quieto : i cavalli son per la 
guerra . 

C. Eppure il vostro Successore per un cavallo 
ba posto sottosopra la Chiesa , e il Regno 
di Napoli, e io vengo apposta a pregarvi. 

3. P. Come siete venuto ? chi siete ? 

C. 

1 

% \ 
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e. So a veduto in un pallone volante , nuova 
invenzione • • . . * *• • ■ *> 

S. P. Nuova? questa è amie» quante Elia s 
.-egli non Venne in un pallone volante !' il 
cocchio di fuoco colera ? un pallone innal- 
t tato dall aria infiammabile , 

C, Or vedete! non l’ho inteso da nessuno pre- 
dicare f Nella Sacra Scrittura, c’è tutto , 

P, E in. somma voi siete . , . , 

Cariuccio Lucangioli Romàno , ma al ser- 
vizio del Re di Napoli nella posta di Ro*- 
aia, e son Corriere del Lotto, Come Ro^ 
mano ho premure del. Papa, come Corriere 
pel Re ; escono fanti libri grossi -, e piccoli:' 
i» chi dice , che ha ragione 1’ upo , chi dice 
1* altro ; quegli è Papista , questi è Regali, 
sta ; non si sa a dii credere ? io vorrèi y 
che avesse? ragione tutti e due , ma vorrei 
sapere la verità , è tornire in terra istruii 
to. Qui fopra c’è la verità : voi prokibil- 
mente sarete Papista? ma rie te: un Aposto- 
lo, e capo degli- Apostoli y e non vi laste- 
* ■ A 5 cete 
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E rete tirar dalla passione di difendere i dritti 
del vostro Successore . 

S. P. Dritti ! che dritti ? 

€, Dritto di esigere un cavallo bianco, e set^ 
te mila scudi d’oro di Camera in segno del 


diretto dominio sul Regno di Napoli dato ia 
Feudo . . . . • 

S. P, Schiavo Cariuccio : torno a dormire . 

C, E sempre col sonno ! e in questo pericolo 
della Religion Cristiana . * •’ 

S. P. Che pericolo! , •' f ' : : *>' 

C Avete letto Montesquieu? 

S..P, Chi e codesto Montesquieu? c; 

un Autor francese, o:»r: 

S. P. Ed \o quando mai ho saputo la lingua 


« Francese ,. < ■ »<;» /i ? & 

f . Come ? voi non avevate il dono delle riin- 


S»:P. Si: ma non delle lingue future, V’eran 

. X. ’ • 

Francesi a tempo mio ? Greci , Romani , 
. Egizi, Armeni , Ebrei ; Caldei , Soriani. Ma 
.che dice in somma codesto Francese? t -. 





C. 
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C. Dice , che la Religione Cristiana fra qual- 
che altro secolo finirà , forse per la mala 
condotta de’ Papi vostri successori . 

»f f P- Andate , andate , ditegli eh’ è una bestia, 
jLa Chiesa è fondata super firmavi petram : 
1 le porte dell’inferno non potranno prevale- 
' re contro di essa , Che Papi ! Che Succes- 
sori ! Pio VI, è un sant’ uomo : ma se an- 
che fosse il Sesto peggior di tutt’ i Sesti , la 
Chiesa , la Religione ne soffrirebbe perciò 
qualche scossa ? 

€. Ma il Re di Napoli? 

S, P. Il Re di Napoli , che pretende dalla 
Chiesa ? 

t. Pretende di non pagar censo , di non dar 
cavallo , non omaggio , non tributo , a voi... 
& P. A me ? tributo , omaggio , cavallo , cen- 
' so! oh bella ! Il nostro divin Maestro ha 
pagato il tributo ! Noi 1* abbiam pagato a 
Principi , ed ora l’ esigeremo da loro ? che 
cambiamento è mai questo! 
jt. Ma il Papa minaccia. 

Vi <f 


Digitized by Google 



*SSC « )» 7 

J,P. Che ha a minacciare? 

C, Ma il Re s’avanzerà . » . . 

S, P. Che l’avanzi: dilaterà | confini? gli di- 
lati* Si prenderà Benevento? se lo prenda. 
Ripiglierà Castro , e Ronciglione ? se lo ri- 
pigli . Si può negare che sia suo, . che gli 
spetti, e che ingiustamente si tenga occu- 
pato da Roma? Lo sanno gli a torto spo- 
gliati Principi Farnesi , Quanto a pie , non 
me ne impiccio; son cose temporali , e non 
han che fare colla Chiesa, la quale anzi 
quanto più povera sarà, tanto sarà pili per** 
fetta, • . - • : 

C. Ma il vostro patrimonio , . • • • 

&JP. Che patrimonio ? quando mai io ebbi pai 
trimonio ? Se a tempi miei ci fusse stato il 
Concilio di Trento, che avesse prescritto , 
che non si potesse ordinare uno , che non 
ha patrimonio, e che ordinandosi fosse ir j 
regolare , io O non mi sarei potuto ordina- 
re , o Papa e b uono sarei stato irregolare, 
f, Come? un dotto Prelato h» fatto un gros- 
se 

v» ' * 

j 
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so libro ; in cui ha dimostrato , che il vo- 
stro patrimonio si stèndeva dall’ oriente al- 
r occidente * e che Specialmente il Regno di 
Napoli , e Sicilia sia Vostro , e che potete 
eleggere , è Confermare 1* elezione del Re , 
esiger da lui tributi , e dare , e togliere il 
Regno , iti somma a eh» vi piace, facendo 
nuove investiture. 

S, P. Che stravaganze ! lo esigo tributi , io 
confermo elezioni di Re ! e che c’entro io ? 
A tanto giungono i miei successori ? la co- 
sa era diversa : Èssi quando erano eletti Pa- 
pi avean bisognò della conferma del Sovra- 
no, e pagavano un tributo per la spedizio- 
ne del diploma * Gregorio Magno , che non 
voleva esser Papa , scrisse aH’Imperador Mau- 
rizio, pregandolo di non dar consenso per 
lui . Costantino Pogonato , a petizione di 
Giovanni gih Vescovo di Porto, rimise la tas- 
sa , o il censo , o il tributo , ritenendo il 
solo dritto di confermare. E gli Esarchi d». 

. Ravenna, in nome degl’Imperadori orienta- 

A 7 li. 
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li , esercitavan lo stessso dritto , e pei i Fran3 
chi , e i Germani . Ringrazio Monsignore , 
che m’ attribuisce quell’ autorità , che non ho 
mai avuto , di dar Feudi , ed investiture , 
e di toglier Regni. E s’è dimenticato Mon* 
signore del grand’argomento, con cui si rin- 
faccia ad Erode la «crudeltà della strage de- 

i 

gl’innocenti? la Chiesa canta l’inno: 

Crudeli s H erode s , Deum 
JRegem venire quid tìmes ? 

Non eripit mortalia , 

Qui Regni dot cceìestia • 

C. Dunque il vostro Maestro non fu Re de* 
Giudei ? io così aveva inteso dire . 

J. K Re ! e quando mai fece impiccare , pas- 
sar bacchetta , mandar in presidio alcuno ? • 

quando esigè un dazio ? Avesse dato alme- 
no una volta l’assisa al pesce, ch’io pesca- 
va ! Re ? Re spirituale , non temporale . U 
suo Regno non era di questo Mondo. 

C . Corbezzoli ! Voi siete il primo Regalista del 
Mondo • Io aveva inteso spiegar questo pas- 
so 

* 
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st> <T altra maniera dagl’ interpreti della Bib- 
bia . 

t 

if. P. Ah : interpreti ! si bruciaSser tutti questi 
libri ! E che il divino Maestro parlava oscu- 
. ro ? parlava chiaro * tanto più che parlava 
a gente ignorante * Quest’ interpréti han fin- 
te difficoltà , ed han riempita la Bibbia di 
tante loro immaginazioni . Che Regni , che 
Regni ? Tutto è stato elemosina de’ Princi- 
pi ; e i Principi costituiti da Dio al gover- 
no temporale ,• se vedono , che i miei suc- 
cessori ne abusino , che si ripiglino tutto • 
Basta che proteggan la Chiesa , e la Reli* 
gione ,, e trattino bene i poverelli . Quan- 
d’ anche sia vero , che il Papa rieeva uri 
torto , egli è obbligato di seguire i consigli 
Evangelici : e chi gli seguirà , se ei non 
Vuol curarli ? . . 

€* Quali sono codesti consigli? 3 

<S» P, Si quìs tamtam petierit , dimitté ei èt pal- 
lìum * si pcrcusserit te in maxilla , pnehe éi 
et alter am 4 . . , • . ■ * ‘ 

a a e. 


Digitized by Google 



m * im 

C, Qui non si burla. Ma così si ridarà a 

morir di fame. * # 

$ t P. Morir di fame I considerate voi afilla capii. 
Non muore una ìodola , un beccafico, e pen- 
sa Dio di darli alimento * e morirà il Pa- 
rpa? E la pietì de’ Sovrani ì 
C t Ma questi Sovrani adesso * * •. • 

S. P. Quésti Sovrani' gli hall dato' tanto , e 
- 1* han fatto salire a tanto ! ì’ abbandoneran- 
no quando egli stia rassegnato t E poi, non 
• ci sono io qui per intercedete? et cor Re-i 
non èst in mank Domini ? Comunque sia: 
replico j che à lur , se gli si fa anche un 
torto, appena è permesso di «correre al So- 
' vrano « 

f, Ricorrere al Sovrano? aveva inteso dire ; 
che fosse scomunicato un’Ecclesiastico , che 
ricorresse al giudice laico « • 

S. P. Roba de* vostri mozzorecchi ! e il mio 
Coapostolo Paolo , sentendosi gravato , non 
disse, ad '* C cesar em appellai Non si sognò 
Certo d’appellare a me , che sapeva, che io 
' - < > . non 
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non ebbi mai nè Curia, nè Fiscali, nè Por- 
tieri, nè Scopettelle • * 

C. E se il Sovrano dopo , che ad esso si ri- 
corre , non ne voglia far niente ? 

S* P, Se la vedrà con Dio , per cui solo re- 
gna , e da cui solo è costituito Sovrano . 

C. Solo da Din? » 

S, P* Solo da Dio : e se pecca aspetti non 
. dagli uomini il castigo, ma solo da Dio, a 
cui può dir pentito, tièi soli peccavi . 

C. E del libro* di Monsignore del dominio tem- 
porale della S. Sede sul Regno delle due Si- 
cilie, che ne faremo? 

«S*. P. Non mancheranno usi da impiegar le 
carte inutili. 

CV'Ma dicono, eh’ è libro dotto. 

S • P. Che giova ? per aver un Regno non ci 
-* vuol dottrina di libri : ci vuol truppa ; e 
se truppa non può avere un Apostolo , "o 
- un suo Successore , come può aver Regno ? 
Reges domìnantur eorum , 1 vos autem non sic . 
^Quando siamo a libri , se ne potrebbe dare 

A 9 uno 
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\ino in contrario , con «guai faciliti , del 
Dominio del Re di Napoli svilo Stato della 
S. Sede • 

C . E come si può far questo libro? ' I 

Jf, P, Come si può fare ? E Ladislao non con- 
quistò Roma, e a <25. Aprile dell’ anno 1408. 
il giorno di S, Marco non entrò in Campi- 
doglio sotto il baldacchino d’ oro portato da 
otto Baroni Romani ? e pel *4*2 non vi 
tornò ? e a 17. Giugno non spedì Diploma 
col datarti in Palatio S, Petri , e col titolo 
Ladislao e Rex Rotti# ? 

4P. Perdonatemi > *1 dotto Prelato dice , cht 
deve leggersi Rex Rama , Citth della Bos- 

mia(i), ] 

S,P.' 


(1) Borgia p. 314. Ma egli non si dà co* 
rìeOy che in seguito di tal titolo preso da Ladis- 
lao, Giovanna s intitolò ancora Regina di Napo- 
li , e di Roma , come si legge nel proemio dei 
JR iti della Gran Corte i 
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S. P. Rama Città. ! Rama era un picciol casa* 
le : a me volete insegnar Rama ? vox in Ra~ 
ma audita est , c’ è nella Bibbia • 

C. In questa benedetta Bibbia c’ è tutto . 

S. P. Re di Rama! che titolo ! come se si di- 
cesse Re di Casoria , Re di Trocchia , Re 
di Cisterna, Re di Frascati? Ma sia cosi : 
e r altro titolo . . • . 

C . L’altro titolo, dice il Prelato, eh' è titolo 
da fanatico , JJrbis illuminar or illu stris , e 
mette in ridicolo Ladislao , per essersi chia- 
mato illustre illuminator della Città . 

S. P . E che Ladislao andava accendendo i lam- 
pioni per illuminar Roma ? o fiaccole per 
illuminar la cupola? Se il Prelato avesse 
nella lettura di questo titolo avuto 1* acuzie , 
eh* ebbe nel legger Rama per Roma , avreb- 
be certamente letto Dominator per illumina- 
tor , et Urbis Dominator illustri s , è un ti* 
Spio a proposito,, non come l’altro insigni- 
ficante . 

v*v • i v 

£• Io son di sasso! Qui cè un'altra teologia. 

A io Ave* 
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Aveva imparato da’ nostri Curiali Romani^ 
che Papa omnia poi est prie ter legem , supra 
legem , eontra legem • A quel che sento qui 
su, egli £uò ihoko poco. ■ 

S. P. Molto poco ? e il remittuntur libi pecca- 
ta tua .... 

C. Queste son cose spirituali . '• ? ' ; . 

S. P. Ah ! Voi ritornate al temporale • Nel 
temporale non può , nè dee poter nulla . 
Una refe io teneva , e quattro cannuccie 
cogli ami : eppure le ho dovute lasciare per 
esser Papa (i). 


— r 


i - 


, % * . ! • • 

(i) Quasi tutta la dotta , e laboriosa ope- 
ra dì Monsig, Por già' è appoggiata su di equìvo- 
ci : sì contrasta di qua , ‘ e di là per vocaboli , 
che. non si definiscono : perciò si perde tanto tetri - 
po : bisognerebbe premettere i dati , e le defi- 


nizioni , 


I, i l Dominio sul Regno di Napoli , e di Si - 

-***» ■ * /. * ... 

alia 
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C. ( S’ io spargo queste massjme in Roma ai, 
mio ritorno mi chiameranno Giansenista, e 
mi faranno un processo. ) j 

/ S. P. 

i 


cilia lo pretelle il Papa come Papa o come So- s 
vrano di Poma ? Se lo pretende come Papa, sarà 
una pretensione sopra tufi i Regni del Mondo , e 
questa teologia non è più di stagione . Se lo pre- ’ 
rende come Sovrano , esamini le sue forze . 

II. Che V intendea per beneficio , per investi- 
tura , per censo.,; per omaggio , per ligio la pri~. 
ma volta , quando si adoperaron tali voci ? furono, 
ì vero , usati gli stessi vocaboli , ma in tempi 
posteriori cambiar on significazione , e fu marca 
eli servitù quella, ch'era di semplice amicizia , e"- 
fu dritto forzoso queUa , eh' era semplice eìemosi- » 
na \ asme venenum , , che dinotava ogni medica- 
mento , fu poi ài medicamento cattivo : dolus ,i 
che dinotava ogni astuzia , dinotò fi astuzia in-l 
gannatrice : tyrannus , che dinotava ogni Re 

di/to- 
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'S. P, Voi borbottate ! 

C. Nulla , nulla ( con questo Santo Vecchio 
non si può burlare , ha Ì suoi fumi ) orsa 

mi 


dinotò il Re oppressore, Papa che dinotava ogni 
Pretuccolo , dinotò il Capo della Chiesa . Se 
non si premettono queste nozioni , e definizioni , 
si scriverà eternamente su di equivoci di parole • 
III. Tanti possessi di tanti padrimonj della 
Chiesa nel Regno di Napoli , indicevano Sovrani- 
tà f o ricchezzaì Siano tutti veri , come Borgia 
pretende ( benché di molti avrà ragion dì dubitare 
qualche dotto Scrittore Napoletano ) dimostreran- 
no , che la Chiesa era ricca , non chi- era Sovrana, 
Vorrebbe dopo tanti secoli istituir giudizio di aj* 
sistema per tanti passaggi contro i terzi posse s- 
'sori ? lo faccia: ma soffra , che si possa fot h 
stesso contro di Roma , Se ciascuno si ripigliassi 
le sue penne , Roma resterebbe ama la cornacchia 
ik Esopo • ; 


tr 
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ini son capacitato : 1’ ora è tarda , me no> 
ritorno , 

S. P* Andate benedetto • 

C Non mi date qualche divozione ? qualche 
indulgenza ? 

S,J?\ Osserva la legge. Ama Dio, ama il tuo 
prossimo Questa è la divozione • 

€, £ non ini date qualche particolare avverti-’ 
mento per salvarmi l'anima? 
é. P. Si: quel che diede Gio: Battista a’Solda^ 
ti , che gli fecero ugual dimanda . Non op- 
primete colla vostra arroganza i paesani J 
fate il vostro impiego, e siate fedeli a chi 
servite , contentandovi del soldo , che vi 
. dà, e vi salverete, 

€. £ al Re che dirò.? 

S, P. Che qnando a Dio lascia quel eh* e di 
-, Dio, io non mi curo affatto, se Cesare ù 
ripiglia quel eh’ è di Cesare, 

C, E al Papa? 

S. P, Il contrario : che lasci a' Cesare quel ì 
eh* è di Cesare , e pensi solo a non far to- 
glie 
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* 'gliere a Dio quel , eh’ o di Dio : che éon 
\ metta in campo queste ridicole brighe \ ma 
pensi a far rispettar Roma per la santini 
de’ costumi degli abitanti y e non per pompe 
mondane , Così non avrà il Re di Napoli 
occasione di rinnovare 1’ esempio di qualche 
altro Sovrano antecessore j che la chiami» 
Babilonia , e promise di sterminarla (i) . 


Cariuccio addio . 



(i) Ludovico ì XII. coniò questa moneta • 
Ludo vie us Franche Regnique JSfeapolitani Rex, 
e nel rovescio , perda m Bahylonis nomea — Tua- 
no riferisce ciò alle controversie fra Ludovico , « 
Giulio 11 • Monsignor Borgia siegue Arduino -, che 
vuole , che s' alluda al Cairo , come Re di Geru- 
salemme . Ma non v <?. chi metta in dubbio la 
Starr azion di Tuono , che Ludovico , come . Re dì 
popoli , volea sterminar Roma detta Babilonia , 

. / • •• ' ì : Co- 
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'Ci -Se n* è «itmo , ed ha chiuso. Scenditi 
mocene pian piano , che Lunardi m’atten- 
de ... • Ma quante ne ha dette questo 
santo Portinajo del Cielo! sterminar Roma ! 
Questo non potrà esser mai • Il Re di Na- 
poli ha più vassalli in Roma > che non ha 
sudditi il Papa « 


Cominciava « dottile tal noni* fin dal tèmpo det 
Petrarca * di cui è noto il Sonetto : 

U avara Babilonia ha colmo ii sacco * 
Vedi la dissertazione di Liete Roma Babylon est 
nummis adversus Harduinum , stampata in Li- 
psia nel 17I4 , e t altra stampata dal medesimo 
ì»el 1717. Nummi Ludovici XII. Epigraphe , 
perdam Babylonem insignes illustrati , et con- 
tro, Harduinum defensi • Vedi ancora la dissero 
iasione di Giovanni Dietrich de nummi Ludo- 
vici XII. inscriptione* perdam Babylonis nomea 
* 730 . Viteb. 
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Le principesche quasi tutte , e le piu illustri 
famiglie son feudatarie , e vassalle dei Re 
di Napoli (i). Il Re le distingue con ono- 



( 1 ) Vaglia pèr risposta à Monsig. Borgia , 
il quale , nell ultima pagina delle giunte , potea 
far a meno di osservare , che in occasione del- 
la Festa celebrata in Bologna a 22. Febbrajo del- 
hanno i53°»> P er coronazione dell Imperadot 
Udirlo P, j insorti 1 disputa di precedènza fra Ba- 
roni accorsi da varj Regni , il Cardinal Gambata 
Governatore di Bólogna decise , che T ultimo luogo 
toccasse a ’ Baroni Napoletani , quai Feudatarf 
di uri Re Feudatario di Roma , come se il Car- 
dinal Gambata fosse statò Cesare , che trattasse 
eoi Re Dejdtaro , ù Pompeo col Re di Cappado» 
eia : Non lise tempus spe Macula poscit . Poteri 
ricordarsi quel , che si è detto di sopra , che il 
baldacchino cT oro , sotto cui entrò il Ré di Na- 
poli trionfante in Campidoglio , fu portato da Otto 
Baroni Romani < - . 
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c|» è coti segni di sua Clemenza « Comtf 
vuole involver costoro celia rovina 
4loma ? Piuttosto dubiterei , che come s’ 
fatto venir le statue, non facesse da ora 
innanzi venir in Napoli tutt’ i Napoletani * 
e tutt* i sudditi della Corona ..... BagaN 
(ella ! e allora chi giuocherà più al lotto ? 
« . . e la mia spedizione, e ’l mio impi»-' 
go ? . « . . Pazienza ! vedrò di far qualche 
altro mestiere: sempre mi si lascerò un mez- 
zo soldo • 

FIN E, 
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I’ ASINO; 
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IL CAVALLO 

LOCO. 
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V ASINO , E IL CAVALLO f 

Cavallo SErvitor devoto Signor Asino, 

'Asino Va in malora. 

C. Mai gli Asini non han letto il galateo. Che 
*. creanza ! ' * : 

A. L’ asino non legge 

C. E perciò è sempre Asino ; 

A. Il Cavallo , che legge , non è sempre Ca- 
vallo ? v: U • * . 

C. Stai di mal’ untoriì : T* 

'A. Tu stai peggio di me, e fingi allegrezza ; 
Sappiamo tutto, sappiamo tutto. Ti crede-' 
vi di andar dentro il gran tempio di S.Pie- 
tro , ti credevi di portare il Papa sul dor- 
so, t'avevi cambiato il noipe : in vece di 
Cavallo , come sempre ti hai chiamato , t* 
hai fatto chiamar Chinea , 


Digitized by Google 



v» )Ste 

C f E sai tu che vuol dir Chinea ? Vuol dire 
Cavallo, eh? va d’ambiadura , 0 sia dipor- 
tante , che chiamavasi dagli antichi Asturco, 

*» m 

perchè fali erano i Cavalli d’ Asturia f Que- 
ste cose non son per te, Asjnuccio mio ca- 
ro , Vedi che importa una Chinea , che va- 
le quanto un Cavallo! per esso si dk un Re- 
gno. Hai veduto , che. 4 desse un Regno 
-per un Asino ? ; t i vi-; a.} * .• \ * : .é 
/f. Per meno* Alfonso dava yno Sparviere per 
Benevento , ed un altro per Terrario* (i) : 
veramente oggi , rito son coltivate le paludi 
Fontine > Termina vale uno Sparviere di 

A 

piu ; e perciò incorporandosi al Regno di 
Napoli, potrebbero a Rama darsi un pa~ 


. 5 • jjllr r. ' ‘ ** ► ■ v ' •'*•<*< c * JO‘* 
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ie confessa Monsig. Bugiti p. 201. 
ì/ef reo erudito , f fatiooso ^ ma inutile vqlum 
per f assunto inj elice dei Dominio temporale delk 
i5V *S#A a*//* Sicilie •• ;• x.i'Gv - : 
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J o «fi Sparvieri , giacche va a caccia a fil- 
ino . Ma io ti voglio insegnare quel , che 
ho inteso da un erudito antko mio padro- 
ne . V elemosina di sette -mila scudi d’ oro 
di Camera , un anno, che si mandò in mo- 
neta Napoletana , importò otto mila ducati ,• 
nove carlini, nove grana, ed un cavallo • 
In Napoli Cavallo si chiama il quattrino» Si 
credè posteriormente , che i| ^avallo fosse 
quadrupede , e pian piano diventò Ghinea # 
Tu in origine sei rame. Signor Cavallo , 
non sei asturcone , e Chinen • 

C» Codesto tuo padrone , era pii» asino di te 4 
coni’ è possibile , se si dice nelle carte vec- 
chie C avallò bianco ? 

A. Che importa? v’ era rame bianco , cioè inar- 
gentato , ed allora questo era in corso. Infat- 
ti gli schifati , come anche si chiamano nel- 

e 

le carte vecchie i danari, che si davano in 
elemosina da’ Re di Napoli , erano schifati 
bianchi . Impara gran bestia. Schifato bianco , 
e cavallo bianco son monete, non son qua- 
dra- 
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• cfrupedi (i), va in malora sotto la carretta? 
il Papa non ti cavalcherà pih . Per te il 
proverbio contro la nostra razza , passerà 
alla vostra. Non si dirà piu corsa dì Asino , 
ma corsa di Chiara poco dura . Va sotto la 

• carretta *• 

C. Sotto la carretta ? e che ho bisogno del Pa- 
pa per esser cavalcato ? <■ 

A. T’ ho detto va in malora , animale inquie- 

• to , origine di tutt’ i mali • • 

? C . Io origine di tutt* i mali ? 

A . Appunto, e comincia daji Cavallo Trojàno. 
Se non era per te , non venivano tanti di- 
sturbi . 'Se il Papa voleva andar sopra di 
me . . . 


(i) Scherzi per rispondere alla sottigliezza 
di Monsig . Borgia , il quale affn cP ingrandire la 
somma deir elemosina , osserva , che i promessi 
schifati s'intendono schifati bianchi o sieno di 
argento di maggior valore de' comuni p. 177» 
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r. Sopra di tei un Papa sopra l’Asino? .% 

A . E dici che hai letto ? Altro che Papa * I 
Profeti .*. • ? • v. . ? 

C. Oh! quei secoli non erano illuminati. 

A. Si vede , che sei ignorante della Stori* 
Ecclesiastica. Il Cavallo è Solo pe’ militari. 
Non hai inteso cantar mai JT aria • 

De stri er , che alT armi usato ? 

C. La Chiesa non è militante ? 

A, Non sei teologo « La milizia e spirituale , 
di combatter colla carne, col mondo, e col 
demonio , e per questi nemici non ci vo- 
glion cavalli , ci vogliono orazioni , e di- 
giuni. La superbia del Cavallo non è com- 
patibile colla Chiesa f ma si bene T umil- 
tà dell’ Asino . Et qui se humiliat exalt abita *. 

f. Tu parli latino ! Tu mi sembri un predfc- 
catore ! 

'A, Che sai tu bestiaccia ? Io ho servito sempre 
con umiltà alla Chiesa , ' e la Chiesa a me 
grata ha istituito un Ordine , una Religione 

det- 
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detta de Pròti Asini (i) , ed ha celebrato 
anche là Festa dell’ Asino, ma non ha isti- 
tuito l’ ordine de* Frati Cavalli , nè ha cele- 
brata la Festa del Cavallo * 

C . La F ésta dell’ Asino ? 

A* Ma se non’ sai di liturgia . La Festa dell* 
Asino s’ è celebrata in Rodon , e in Ballais, 
« c’è la Messa , e 1 ’ Officio apposta (a) , e 
nelle rubriche si dice , che nell’ ite miss e 
est , si debba raggliar tre volte gorgheggian- 
do (3) , e il bell’ inno , che s’ è conservato 
. ' / si 

(1) L’ àrdine della SSi Trinità istituiti 
da Innocenzo III . nelP anno 1 198. fu detto ordo 
Asinorum i Vedi Ducange , v* Asìnus • 

1 , . 1 

(2) Vedi Ducangè V. Fèstum , e gli ad* 
denti Mauri ni , 

(3) Iri firie missse Sacerdos versus ad pò- 
pùlum j vice ite missa est ter hinnabit , et 
populus vice Beo gratias , respondébit hinham, 

hin- 
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* potrebbe cantare ogni volta , eh’ è coiti-» 
pleannos di qualche Asino costituito in im- 
piego, o dignità (i). 

C, Tu mi fai strasecolare , 
r /i. Questo è niente. L'Asino di sua natura 
è animale Ecclesiastico , il Cavallo è seco- 
lare . I Profeti ( io voleva dire , e m’ in- 
terrompesti ) | Profeti non andavano sul 
1 * Ca* 

■E " 11 !. .1 ■ ■■■ " ■ — -f ■■ ! '■■■ ■ ■■ ■ J 1 * 

f 

hinham , hinham . Non si scandalezzino i pusilli ; 
la Chiesa non approvava , tollerava nella cornano 
ignoranza queste cose , adattandosi alle idee di 
fuei secoli : ed in quei secoli appunto , che si can- 
tava la messa deir Asino , si architettavano quel- 
le investiture y di cui si fa, tanta pompa , e quei 
Kg} omagi : sarebbe meglio il metter silenzio a 
tutto quello , che per vergogna dell umanità si 
pensava in quei tempi, ■ 

(i) Il detto imo deir Asino esiste presse 
il Jàucqnge l, 


i a 
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"‘Cavallo, ma sempre tutti sopra l’ Asina, e 
^quel eh’ è piu, andando Balaam sopra l’ Asi- 
no , profetarono tutti e due , T Asino, e 
Balaam ; 1’ Asino vide 1’ Angelo , che noti 
*. vedea Balaam , e parlò , e profetizzò prima*, 
di lui , -•* A , 4 - . 

C. Ma queste son cose del testamento vec- 
J chio , ‘ i i - 

r jt. Nel nuovo per te è assai peggio. Il divin 
Redentore non volle mai Cavalli ; uni all’ 
Asino il bove nel presepio, ma non il Ca- 
^ vallo • Nella fuga di Egitto non vi fu il 
Cavallo, ma 1* Asino , e jftnanco nell’ entra- 
re trionfante in Gerusalemme si servi del- 
' l'Asino, e no» della Chine a , , , Ma tu. 

• nitrisci! . ' . . ; . 

€, Ma tu ragli* ... . .. .. 

A. Il mio raglio è lamento di un cuore umi- 
liato , • . • .. 

C. Il mio nitrito è segno di spirito marziale * 
A* Ch’ è quel che io dicea Tu hai ispirato 
discordie co’ tuoi nitriti, tu animale gueme-r 

TQ 
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ro , che andavi a fare in Chiesa ? S’ ero 
. . io, avrei posto pace * Se il Papa volea ca- 
' valcar me, si ricordava di esser seguace del 
Fondatore della Religione . Io sono animale 
\-di pace. Come Ser Farinata degli liberti 
c quietò 1* agitato popolo Fiorentino ? Col pro- 
- rverbio dell’ Asino ; 

v • Come Asino sape y , 

Così minuzza rape ; 

• Corre Capra zoppa , 

■ ' <Se lupo non V intoppa (i) . 
i . « > > Io 


; 

(i) Nella Cronaca di Giovanni Villani l^. t 
si legge che nel consiglio de’ Ghibellini , pro- 
ponendosi di rovinar Firenze , si levò, e con- 
traddisse il valente , e savio Cavaliere degli 
liberti , e propose in sua diceria i due anti- 
chi , e grossi proverbj ? che dicono , come asi- 
no sape, cosi minuzza rape, corre capra zop- 
pa, se lupo non l’intoppa , i quali due j>ro- 

ver- 
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io servendomi degli stessi proverbj , avrei 
detto al Ministro Camerale, che faceva istan- 
ze fiscali chiedendo Chinee — tacete : voi 
altri siete tóme capre zoppe, correte , ma 
quando il lupo non V’intoppa : che state a 
minuzza* tante rape ? regolatevi secondo 
l’Asino sape . Io so andar di trotto , con- 
tentatevi del trotto dell* Asino, che ne ave- 
te a far della Chinea? La Ghinea è il Car 
vallo , che va d‘ ambiadura , o sia di por- 
tante . Ma 1* adagio dice , che spesso si per - 
! de il trotto per l ambiadura , Non avrete nfc 
Asino | nè Chinea f 

'FIN £. 


verbj ridusse in uno dicendo ; Come Asino sa- 
pe vassi capra zoppa , così minuzza rape , se 
lupo non l’intoppa, riunendogli con savie pa- 
role, ad esempio , e comparazione sopra la 
detta proposta » ' ^ 
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D A un Membro del Sacro Cok 
legio , nel fecolo XVIII 0 ; , Noi 
non affettavamo il fermone , 
che da Benevento ci avete diretto . Il 
voftro linguaggio è flato anche un tem- 
po quello di alcuni Santi cenfori del- 
l’ambizione de’ noftri Predeceflbri , ma le 
invettive non han mai prodotto delle ri* 
votazioni , ed il Papato è pervenuto fra 
tanti gridi al colmo delle terrene gran- 
dezze. Voi dovevate in. Noi rifpettare ut* 
pregiudizio fortificato dal corfo di molti 
fecoli, ratificato dall’approvazione o dal- 
l’acquiefcenza de’ Sovrani e de’ Popoli , 
ed impiegar l’ energia della voftra ma-, 
fchia eloquenza in favorire più torto le 
jioftre pretenfioni , che in aguzzare le ar- 
imi 'giù fatali abbaftanza alla noftra au- 
torità , 

Voi non dovevate confiderai le cofe 

A 2 quali 
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quali furono ne’ lor rimoti principi > e 
quali dovrebbero elfere, ma quali il no. 
Uro interefle efige che fiano perpetua- 
mente. La dignità Pontificia è fiata a Noi 
conferita con tutti i fregi onde oggi fi. 
tenta fpogliarla,e Voi concepite, che Noi 
dobbiamo ftudiarci di tramandarla a’Suc« 
ceffori fenza la menoma diminuzione , e 
fenza cederne le prerogative , per alcolta* 
re un crudele rigare di Diritto, dal cui 
fperimento anzi dobbiamo deliramente 
diftogliere 1’ altrui attenzione . Ecco il 
grande oggetto degno della fagacita vo-. 
fira, e de’ lumi ond’è fparfo per altro il 
voftro fcritto , ma da Voi pollo in ob* 
blio , forfè perchè il torrente delle mafi 
fime trionfanti al di l'a del Garigliano ' 
vi ha llrafcinato, o perchè un eccedo di 
buona fede filofofica vi ha fatto creder 
già difperata la noltra Caufa . Mille fpe- 
disnti dee tentare la Romana Politica per 

ri» 
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riftaurare le lettoni di cosi bello e gran- 
de edificio, pria di ridurci al mifero par- 
tito da Voi propofto, di demolirlo in un 
punto , per foftituirvi un umile e rozzo 
tugurio, fiotto fipecie di ritornare alla pri- 
mitiva, da Voi commendata fiemplicità . 

* Noi fiamo niente meno perfiuatt , che 
le circoftanze richieggono le vie della 
dolcezza. Il tuono che abbiamo affettato 
nella noftra Allocuzione, è una formalità 
indifipenfiabile di tutti i noftri dificorfi . 
Sappiamo la Storia , e dobbiamo averne 
offiervato,che fi orgoglio di' alcuni Papi, 
nel vantar troppo dominio fopra tutti t 
Sovrani ed i Popoli, ha tratti momenta- 
nei vantaggi a quefta Corte , ma pretto 
o tardi ha prodotta la confieguenza fiu- 
nefta di rivocartt ad efiame 1’ efiorbitanza 
di cos\ ftrani diritti . All’oppofito , ciò 
che ha confieguito infallibilmente il fine 
di eftenderli , è ftata. un indefefla pa- 

A 3 zien- 


Digitized by Google 


I 


« 6 J* 

1 r— r— — — i l i 

zienza in appettare le congiunture più 
propizie , ed una vigilante deftrezza per 
profittarne . In mezzo a tanti eccelli , a 
cui le umane palfioni hanno fpinti alcu- 
ni de’ noftri Anteceflòri, quello piano d’ 
indullria è flato cosi uniforme e felice , 
che > fe la promeflà di Gesù Criflo ha, da 
lina banda, alficurata la vera Religione 
dagli sforzi di tutto X Inferno f accor- 
gimento ha potuto j dall’ altra , render co- 
muni gli effetti di quella promelfa al no* 
Uro terreno ingrandimento. 

Ma la faviezza de’ Principi , la Coltu- 
ra de’ Popoli , il difprezzo di quelle opi- 
nioni teologiche , che fervivan di bafe 
alle nollre intenzioni , tutto minaccia 
quella tempefla , che atterri fce Voi iti 
Benevento , e che Noi vediamo con oc- 
chio coraggiofo e longanime dal Vati- 
cano . Eh ricordatevi che la nollra prefente 
pofizione non è più lacrimevole di altre, 

li) 


f ' 

Digitized by Google 


M ? 34> 


in cui mille volte ci fiamo veduti * che 
facean giudicare irreparabile la iioftra per- 
dita, e che mille volte ci ha falvati la 
noftrà coftanza* Dopo fpedizioni più in- 
fruttuofe del noftro viaggio pèr la Ger- 
mania ^ dopò negoziazioni più vane del- 
ì’ ultima con là Corte di Napoli , dopo 
negative più ineforabili di quella fperi- 
mentata per l’ ambafceria nella folennith 
di S.Pietro, dopo le prigionie, le depofi- 
.zìoni, i torti più umilianti , la potenza 
Papale è riforta con maggior luftro, ed ha 
abbagliato tanto più 1 ’ Univerfo , quanto 
più difficile fembrava il fùó trionfo. 

Quei che Voi credete funefti prefagi 
per le noftre future intraprefe } fono a 
ìioftro giudizio, Vani fantafmi. Noi fia- 
tilo in pofleflo di ben indagare f indole 
de’ Principi , e di ben proporzionare i 
mezzi per guadagnarli. La lor generofa 
Politica 5 incapace del noftro artificio j fi 

A. 4 pre- 
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pretta di buona fede alla difcuflìone de* 
lor diritti , nella quale noi avveduta- 
mente l’impegniamo, perchè le vicende 
delle propofizioni , ed il beneficio del 
tempo difpongano gli animi all’amicizia, 
e ci procurino maggiori vantaggi di 
quelli che afpettavamo: e fe non abbia- 
mo Tempre ottenuto tutto ciò che ave- 
vam chi etto , abbiamo per lo più atticu- 
rato,. con la negoziazione, più di quel 
che ci era dovuto , talché per noi fi è 
guadagnato abbaftanza . Ne fian pruove 
le invettitute , date da’ noftri Anteceflo- 
xi , dì quel che loro non. apparteneva , 
facendo lor vaffalli i Sovrani, in tempi, 
in cui certamente» il Pontefice non era 
Sovrano in nettùn luogo , nè meno in 

Roma . Tali fono i frutti delle noftre 

\ 

negoziazioni * 

Ecco perchè Noi abbiamo Tempre bra- 
mato d’ intavolare , o di concludere 

no- 
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noftri Trattati direttamente co’ Principi, 
e di rimuoverne quanto è flato poffibile 
i lor Miniftri. Un occhio eftraneo, im- 
parziale , guardingo, può fpargere la diffi- 
denza Tulle nollre dimande, colorite Tem- 
pre dall’ intereffe della ChieTa e degli 
Apoftoli . Sotto la Teducente apparenza 
di zelo per quello intereffe, Noi ci lìamo 
interpolti negli affari di tutto il Mondo, 
or come Arbitri e compoTitori amichevoli 
fra’ Sovrani e Tra’ Popoli , or come in- 
fìeffibili Giudici e inappellabili, per ter- 
minar controverfie Tovente da Noi fteffi 
eccitate : E per dare alle nollre decifio- 
ni la forza coattiva contro chi le avreb- 
be impugnateci fiatilo ferviti delle mi- 
nacce , delle fcomuniche , delle difpenfe 
da’ giuramenti , armi che ripetevano la 
lor efficacia , non , come voi credete , 
dalie fole nollre dottrine ciecamente a- 

dottate , ma dalla potenza della I\irte 

che 
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che la fentenza noftra rendea vincitrice , 
e dalla noftra accortezza. Noi abbiam fa- 
puto talora combinar più Potenze in fa- 
vore di una , o contro un’ altra , più , 
o meno difpofta al noftro profitto * Ili 
tutte quelle operazioni, cambiando Tem- 
pre afpetto e prétefti , or chiedendo $ or 
concedendo j or togliendo, or dividendo i 
abbiam comandato * efortato , negoziato * 
in apparenza per la caufa della Giufti- 
zia, della Religione,- de’ Popoli * ma iti 
realta per l’ interefle della Corte Romà- 
na: E mentre quefta ha influito all* in*» 
grandimento, alladiftruzione or di uno, 
or di un altro Principe, ha formato per 
se medefima * da tanti brani , un Prin- 
cipato i che nè Crifto 5 nè Piero ci 
avea lafciato* e dall’ opinione di Giudi- 
ce, o fponraneOj o richiefto delle altrui 
liti , ha fatto nafcere infenfibilmente 1* 
idea del Primato fopra tutti i Sovrani 
e tutti i Regni. • ' A' 
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A torto vi date a credere che quelle 
arti della noftrà Politica Piano ormai di- 
leguate come un preftigio da’ lumi trop- 
po univerfalmente diffufi * # I gridi de* 
Dotti gik incominciano ad efler meno 
autorevoli , o almeno rìfcuotono uno Ite- 
rile applaufo, perchè confufi con le voci 
della falfa fcienza divenuta univerfale : 
Sono eflinti , è vero, i Gefuiti , que’ noftri 
Agenti infaticabili, che teneano lontani 
i gran Genj dalle pubbliche cariche , o ■ 
r incatenavano Con 1’ educazione e con 
Pinterefle a noftra divozione; ma incomin- 
cia del pari ad eftinguerfi il zelo per gli 
ftudj profondi, e i Dizionarj, che danno 
una coltura fuperficiale j gi'a riconducono 
f ignoranza in Europa ! La direzione 
delle confcienze, T educazione della Gio- 
ventù , in molti Paefi , e fpecialmente 
nel Regno di Napoli, più che mai fonò 
affidate a Monaci e a Frati , che fanno 

per 
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per inftituto una Teoreta guerra allo Sta- 
to e a’ Regaliffi : Finalmente il cieco 
favore della Fortuna, che in tutti i feco- 
li ha dato il trionfo all’ intrigo ed ai 
falfo fapere , avvilirà Tempre il talento 
de’ pochi Penfatori, capaci di eliminare 
a fondo e rifolvere le gran quiflioni . 
Se il zelo di qualche illuminato e in- 
corruttibil Miniftro ha fconcertat^ da 
qualche tempo le noftre fagaci mifure , 
Noi non ci fiancheremo di adoprare le 
antiche armi ; diffonderem le promeife , 
profitteremo delle paffioni degli uomini, 
e fe occorre, fin de’ fenomeni della Na- 
tura ; faprem volgere al noftro vantag- 
gio, o il velenofo fiato della difcordia , 
della calunnia , della perfidia , o l’ au- 
ra foave che fpira intorno al Trono ; 
e con tanti mezzi efficaci impiegati 
col metodo di una fermezza invinci- 
bile , sfideremo la refiftenza di Ani- 
mi 
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mi ingenui , che la dolce natia beneficen- 
za rende avverfi alle negative oftinate , 
che il defiderio della Tranquillità potrà 
fpingere ad abbracciare il più pacifico 
partito . In fomma Noi non richieggia- 
mo che tempo e negoziazioni . 

La Repubblica Romana dovè la Tua 
elevazione ad un vero entufiafmo,che in- 
fpirava a Tuoi Cittadini , e confagrava 
qualunque facinorofa azione, purché fof- 
fe diretta al vantaggio delia Patria: No- 
me fpeciofo, che fovente fervi di colore 
a più barbari eccedi . Anche Noi , mer- 
cè la Politica de’ noftri Anteceflori , ab- 
biamo infcritto fu noftri ftendardi il No- 
me facro è venerando della Religione , 
a cui dobbiamo tutte le noftre conquifte; 
e che nella confufione de’ diritti ha de- 
ftato il fanatifmo , la dilfenfione , la cru- 
deltà, ha trionfato prefto o tardi di tut- 
ti gli oftacoli , ed ha appianata la via 
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alle più difficili imprefe , Conofciamo 
che quefto Nome non potrà in quefto 
fecolo prometter l’efecuzione de 1 ' più ar- 
diti difegni : ma 1* umanità , la decenza 
dell* odierno coftume , fuccedute al difpo- 
tifmo , all* atrocità de’ fecoli barbari , di- 
difporrannó i cuori de’ Sovrani e de’ Po- 
poli alla pietà pe’ Miniftri della Religio- 
ne, ancorché i lpr intereffi fiano ricono- 
fciuti dittimi da quelli della Religione 
medefima * 

Ma poi , quanti fono quei che poflan 
per ora far quella diftinzione,e fidar i li- 
miti delle due varie Potenze ? I po- 
chi che fono al vero lume de* diritti dei 
Sacerdozio e dell’Impero , lottano anco-^ 
j-a con l’errore , o con 1* interelfe de’ no* 
flri Fautori : Molti Vefcovi tremano di 
efercitare le funzioni native del lor Mi- 
niftero ; Il retto degli Ecclefiaftici non 
ofano di emanciparfi dalla dipendenza , 

già 
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gii utile a loro , da quella Corte : Chi 
gode del raro privilegio di conofcere tut- 
ta l’eftenfione della Regai Giurifdizione, 
é additato pome mifcredente e nemico 
della gloria di Dio e della Chiefa : Nellé 
fcuole de’ Monaci e de’ Frati fi’ agitano 
tutto dì quiftioni,che diffondono ne’ Se- 
colari la pufillanimita , e mille dubbj 
della lor eterna falvezza. Finché dunque 
l’ignoranza farà il retaggio del maggior 
numero; finché le pubbliche fcuole noti 
rimbomberanno delle lezioni di una Tana 
e pura Morale ; finché il Vangelo non fa- 
ri propofto nella fua fanta femplicità ; 
mentre i doveri di Suddito e di Cittadi- 
no non faranno infeparabili da quelli 
di Criftiano; mentre i Monaci e i Fra- 
ti avranno intereffi contraddittorj a quel- 
li de’ Secolari , mentre la felicita degli 
uni dovrà poggiare full’ eftenuazione de- 
gli altri , Noi avremo tempo di nego- 

zia- 
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ziare e d* intraprendere , con la fiducia di 
guadagnare il più, e di perdere il meno. 

Quella gran rivoluzione che Voi gi'i 
mi fate vedere accaduta per atterrirmi , 
io non la vedo che informe ed abbozza» 
ta. E fembra a Voi che il perfezionar v 
la fia 1’ opera di quella fola generazio- 
ne , e che il tempo e le vicende non 
pollano intanto dillorla ? Io dunque fpe» 
ro ; ed ammiro la dabbenaggine del vo» 
ftro timido cuore, l’accenfiQne della tur^ 
bata voftra fantafia f -, • . 

Roma 
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AL PAPA 


IL RE 

DISCORSO. 

! 

’ ' .1 

D I che ti lagni , o Padre ? Il mio tributo 
Fu dono, e non dover; nè mai fu l’ara 
Di Pietro io confefsai , che fon vafsallo 
Della Chiefa Romana. Io fon tuo figlio { 

Servo di Dio fon io ; ma non fon preda 
Dell’ avaro defir ; ma non fon gioco 
Del tiranno poter . Giurai la fede , 

La fede io ferberò . Ma qual ? La ferite» 

Nell’ Evangelio; ma la fparfa al mondo 
Da’ tuoi Legati ; ma la fede imprefsa 
Nel no Uro cor pria, che forgefse in alto 
31 Campidoglio , e il Vatican . Qual regno 
Tu mi delti.'* Il rammenti:* Il regno eterno * 

Non il mortai. Tu mi dicefti ( allora, 

Che il proftrato a tuoi piè nudo ed mense. 
Tergimi, diffi , il cape mio con l’onda 
Del mi dico lavacro , e quello è il ferto , 

Che Iddio mi cenlè al crin ; ) no , che non toglie 
Regno mortai chi del celefte e immenfo 
E’ donator . In altro mondo è il regno 
Di Criiìo . Or tu riprendi il ferto aurato , 

Or tu cingi il tuo bando , e vivi , e regna , 

Che vi è Celare in terra, e Iddio nel cielo. 

Dal labbro tuo fi udì l’ alto decreto , 

Si udì dagli Avi tuoi. Lo ftelso è fculto 

Nel- 
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Nelle carte , e ne’ marmi ; e chi V infrange , 

Della Religion fvolge la baie , 

La fvolge dell’ Impero, e l’alta pietra 
Delle chiefe fovverte , e ancor de’ regni . 

Ma quello gran decreto ancor l’infegna 

La pubblica ragion. O la conquida 

Produce il regno , o il fangue .Or di , qual dritto 

vanti di quelli t E come dar tu puoi 

Quel che non hai :* forfè il Normanno invitto 

Ebbe Averfa da te , da te la Puglia , 

La Calabria da te, da te quel foglio, 

Frutto del fuo fudor , del fangue fuo , 

Che fondò , che adornò di armi , e di leggi ? 
Chiedi in dono un deltrier^ E cento, e mille 
Fanti e cavalli in tua difefa in campo 
Schiero , e di Crifto io fpiego il gran veUillo , 

Se per 1’ onor , fe per la fe fi pugna . 

Ma tu mi vuoi valsallo ? Un ligio omaggio 
Ma tu chiedi da me f Che ingiuria infame 
Si reca al regno , e a me ? Quello mio regno 
Penfa , che del gran Carlo è il gran retaggio , 

De’ regnanti di Europa altri mi chiama 
Figliuolo , altri nipote, altri germano, 

Altri cugino, ed altri amico, e fi ode 
Il nome mio negl’iperborei monti; 

E là nell’Iftro, ov*è il Romano Impero , 

Di fangue imperiai genne vetufto 
Ebbi la mia conforte, e mia regina. 

E tu , qual tuo Baron , vuoi , che ti renda 
Omaggio a piè di quell’ aitar divino , 

Ch 1 erfe la fede , e non la frode ? Ah penfa , 

Che ancor difdice al tuo decoro , e al nome 
Di celefte Paltor . Dunque la terra 
E’ il regno tuo ? Dunque del Ciel le porte 
Non apri più , non chiudi ? Ah che tuoi fenfi 
Quefti non fono , e dei tirò labbro i detti 

’ Ne* 
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Nè pur fon quefU. T tHoi miniftn infidi , 

Avidi di regnar, che in oftro e in oro 
Trasforman le virrù, tai rei cornigli 
Ti dettano. Oh rei tempi / Oh rei coftumi! - 
O Chiei'a, e do. e lei/ Perché non torna 
11 tuo tècolo d* oro i Un dì tu fofti 
Di dottrina , e pietà duce e maeftra , 

E della verità la chiave arcana > 

Che apre e chiude de’ cieli il regno augufto* 

Delti a’ millilitri tuoi > miniftri eletti 
A governar 1’ alma città di Dio 
In pace e libertà . L* alta tua cura 
Fu di sbofcar la folva antica , e il foco 
Accender dell’ amor ne’ petti umani. 

Tu fidarti nel merto il prezzo , e il raerto 
Nella virtù fidarti Or tu non cangi 
Le leggi ; rea i coftumi , oh Dio , non Iona 
Degni di te, Vedi i tuoi tìgli erranti , 

Che ti tquarciano il vilb . Ah più non Tei 
Di Db la figlia! E Preti, e Frati a gara. 

Emp ion le fcuole d’ignoranza aftuta, 

E della umanità le alte radici 

Sterpan dal fondo. Ed io gli accolgo, ed io « 

GP invito alla virtù. Ma tordi, e alteri 

Son nemici del Ke , perchè di Dio ,. 

Perchè di te fon pur nemici acerbi . 

Ed io toffro , ed io taccio , e accanto al trono 

A prò altre lcuole- , e la virtù propongo 

Per obbietto del merto , e fido il prezzo 

All’ utile travaglio , e l’ozio inerte 

Condanno . A quefta impretà io foelgo , e chiamo 

I sacerdoti pria , le mai ci fono , 

Dotti , e onorati r anche dal chioitro. Ahi duolo • 
Son pochi i veri Saceidoti, e intanto 
Tutti han di educator la lucra infogna. 

Che non veggion quali opre , e quai fatiche 

Tea- 
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Tento a, felicita- il regno avito ? 

Che non fon dotti e laggi , onde io ben pofl*a 
Adoppigli quai duci , e quai maefhi 
Nel cókivav -il regno -mio , che ingombro 
Giace di ree -dottrine, e di error vani , 

.Sparli dagl* impoiìori orrendi e afVutt ì 
Io fono ài Re.. Son io , che penfo , e voglio , 

Ed i miniftri miei .fon 1* alta imago 
Dell’ alma fmia , della mia man, che in tante 
Defitte , e menti io propago allor, che io fcelgo, 
E chiamo al minifteto i duci , e i foggi . 

«O per mé* dir, è la ragione, ~è il leiRb 
XJniverfàl , che i dritti fuoi reclama , 

•Che parla in mille menti, e m mille lingue* 

Che in ce pur parla , o gran Paftor Romano * 
.Quando ; degli Avi tuoi figlio, ed erede, 

Serbi in petto di Crifto il gran configlio ^ 

'Ne fegui il vaneggiar di quei che fono 
‘In xelfe di pafior lupi rapaci . 



HOMA — Si .vendono baiocchi fei,. 
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